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La relazion e di Natta sull a pr i l i sta 
di convocar e il 17  congress o del Pei 

i 
n questa riunione del Comitato 

centrale e della Ccc dobbiamo discu-
tere e decidere in merito alla proposta, 
su cui la e ha convenuto, di 
indir e il 17° congresso nazionale del 
Pei entro la primavera del 1986, alla 
scadenza di tre anni dal precedente, 
svoltosi nel marzo del 1983, e secondo 
la procedura normale, stabilita dallo 
Statuto. 

a di una riflessione e di un 
dibattit o approfonditi , che coinvol-
gessero l'inter o partit o e avessero la 
loro conclusione in una assise nazio-
nale era, del resto, già presente ed era 
stata chiaramente sottolineata nel 
Comitato centrale dello scorso mag-
gio. A questa sollecitazione ci sembra 
possa rispondere, nel modo più oppor-
tuno e valido, la scelta del congresso. 
È chiaro, tuttavia, che essa ci è consi-
gliata e dettata da un complesso di 
ragioni politiche, e innanzitutt o dai 
cambiamenti e dalle novità, anche di 
notevole rilievo, che si sono verificate 
n questi anni o sono in atto nella vita 

del nostro Paese e in campo interna-
zionale. 

È sufficiente ora un richiamo, som-
mario e oggettivo, ai fatti essenziali. 

n a vi sono state, in questo pe-
riodo, quattr o consultazioni popolari 
con un rapido succedersi di esiti di-
versi. 

l 1983 è in atto l'esperienza di un 
governo pentapartito, presieduto da 
un socialista. Sugli indirizz i e la con-
dotta del governo, nel campo econo-
mico, nei rapport i con le forze sociali e 
politiche, e con il Parlamento si sono 
determinate tensioni acute, e una par-
ticolare conflittualit à nell'ambito del-
la sinistra, mentre continuano ad ope-
rar e quegli elementi di tensione inter-
na e di instabilit à che hanno caratte-
rizzato anche questa fase della coali-
zione a cinque: un bilancio del biennio 
deve, comunque, essere compiuto. 

a recente elezione del presidente 
della a ha rappresentato, 
senza dubbio, un fatto positivo per  un 
miglioramento del clima e delle rela-
zioni politiche, e soprattutto per  la 
riaf fermazlone di una linea, corretta e 
valida, di politica istituzionale, fonda-
ta sull'eguaglianza e sull'intesa delle 
forze democratiche e costituzionali. 

a 
conservatrice 

Si tratt a tuttavi a soltanto di un epi-
sodio, per  quanto molto rilevante, di 
front e al complesso di strozzature e di 
deformazioni che da tempo gravano 
sul nostro sistema democratico e di 
front e alle esigenze di rinnovamento e 
di sviluppo della democrazia italiana. 

Più a fondo, nella nostra società si è 
cercato in questi anni di dare una ri -
sposta alla crisi dello sviluppo capita-
listico, alle necessità dell'innovazione 
tecnologica, alle esigenze di competi-
tivit à della nostra economia secondo 
linee che, pur  nella loro contradditto-
rietà e incertezza, hanno teso a com-
primer e e a colpire i redditi dei lavora-
tori , a mettere in discussione e a ri -
durr e diritt i e conquiste sociali di fon-
do. a restringere il potere contrattuale 
dei sindacati e gli spazi democratici. 
Queste politiche non hanno portato a 
soluzioni positive di risanamento e di 
ripresa. Ne abbiamo avuto conferma 
fin troppo evidente con la svalutazio-
ne della lira . Così come la catastrofe 
 di Val di Fiemme ha denunciato anco-
ra una volta guasti e carenze profondi 
e inammissibili nell'organizzazione 
dell'economia e dello Stato. l contra-
sto e lo scontro sociale e politico sulle 
prospettive dell'economia e della so-
cietà italiana si sono fatti più aspri, e 
restano del tutt o aperti. 

Non può sfuggire d'altr a parte che. 
sotto questo profilo , le vicende del no-
stro Paese si intrecciano con quelle 
dei paesi dell'inter a area capitalistica, 
investita da una offensiva di segno 

conservatore sul terreno economico e 
sociale e in quello culturale. e que-
stioni nuove e ardue con cui ci siamo 
trovat i alle prese in a per  definire 
e affermare un progetto e una linea 
che garantiscano un nuovo sviluppo 
economico e un nuovo progresso so-
ciale e civile, sono in larga misura le 
stesse che si trovano a dover  fronteg-
giare in Europa le forze del movimen-
to operaio e della sinistra, siano al go-
verno o all'opposizione. 

Occorre considerare, infine, in rap-
porto all'avvenire della nostra e delle 
altr e società dell'Occidente europeo, 
al processo travagliato dell'unità , eco-
nomica e politica, della Comunità eu-
ropea, e più in generale ai grandi pro-
blemi dell'umanità — da quello della 
pace a quello del sottosviluppo — la 
portata e l'incidenza delle novità in-
tervenute in campo internazionale. 

È da questo complesso di fatti che 
scaturisce quella esigenza di una ri -
flessione critica, aperta e approfondi-
ta sulla nostra politica; di uno sforzo 
di analisi più penetrante della realtà 
italiana e delle tendenze in atto su 
scala mondiale ed europea; di un im-
pegno per  un chiarimento e uno svi-
luppo della strategia e del progetto po-
litic o e programmatico, che noi sen-
tiamo essere un dovere del Pei nei 
confronti dell'inter o paese. 

Questo è il motivo primo ed essen-
ziale che ha determinato la proposta 
di indir e il congresso. 

n questa scelta ha un peso innega-
bile anche la vicenda interna del no-
stro Partito. Non può certo sorprende-
re che dopo un fatto traumatico, coma 
la morte improvvisa di Enrico Berlin-
guer, e di fronte al forte riliev o della 
sua opera e della sua eredità politica, 
noi avvertiamo il bisogno di una ri -
flessione e di una verifica, anche alla 
luce dei risultat i di quest'anno. Non 
era possibile, e sarebbe stato sbaglia-
to, a mio giudizio, nel giugno dell'84 
andare al di là della misura, dettata 
dalla necessità, di eleggere il nuovo 
segretario. 

Vi fu allora una generale e profon-
da commozione e un sincero omaggio 
alla memoria di Enrico Berlinguer. 
Più recentemente è iniziata una cam-
pagna contro l'uno o l'altr o aspetto o 
momento della sua opera, lunga e 
complessa, con il fine di colpire in Ber-
linguer  un'espressione tra le più alte 
dell'intelligenza e-della passione mo-
rale e politica dei comunisti italiani . 

Noi siamo, come sempre abbiamo 
fatto, per  il più ampio sforzo di accer-
tamento scientifico sulla nostra sto-
ria. a altr a cosa è il tentativo, non 
degno, di disconoscere o di liquidar e 
un patrimoni o di idee e di lavoro che è 
stato grande. -

Noi ci sentiamo pienamente parte-
cipi delle scelte compiute lungo un 
cammino che ha dato molto alla de-
mocrazia italiana, al movimento ope-
raio e al nostro partito . Soprattutto 
rivendichiamo a noi stessi le respon-
sabilità che sono le nostre. 

È in questo spirit o che ora è giusto 
ed è bene discutere, con grande aper-
tur a e con scrupolo di verità, non solo 
dell'indirizz o che abbiamo seguito, 
delle scelte politiche che abbiamo 
compiuto in questa fase, delle corre-
zioni e innovazioni che si ritengano 
necessarie, ma anche dei problemi del 
partito , delle esigenze di rinnovamen-
to dell'organizzazione, delle struttur e 
e della composizione degli organismi 
dirigenti . 

Per  queste ragioni la e è 
stata concorde nel ritenere che delle 
diverse ipotesi prospettate, qui. a 
maggio, la via più lineare ed util e fos-
se quella del congresso, anche perché 
non era possibile, da una parte atten-
dere fino al 1987 e non era opportuno, 
dall'altr a impegnare il partit o nell'86, 
dopo i congressi regionali, in una as-
sisse nazionale (conferenza di orga-
nizzazione o conferenza programma-
tica) che avrebbe comunque assunto 
un carattere e una portata congres-
suale. ed affrontar e poi, quasi senza 
soluzione di continuità, il congresso 
vero e propri o nella primavera dell'87. 

Non occorre ricordare che la cele-

brazione del congreso «almeno ogni 
quattr o anni*  indica, nello Statuto, un 
termine massimoe che al 16° congres-
so discutemmo, anzi, dell'opportunit à 
di una modifica, perché quella caden-
za quadriennale sembrava, e giusta-
mente — a mio parere —, troppo am-
pia in rapporto alle necessità di un più 
tempestivo sviluppo della nostra poli-
tica e del ricambio delle forze dirigen-
ti . così come del resto avevamo già* 
avvertito la macchinosità e gli incon-
venienti della doppia tornata congres-
suale (nazionale e regionale). 

o allora quella formula-
zione, sottolineando però che essa 
consentiva decisioni diverse, come og-
gi proponiamo di fare con l'anticip o 
del congresso, nazionale, e collocando 
in esso anche il momento regionale. 

a del congresso non scatu-
risce da questa, pur  necessaria, valu-
tazione dei tempi e delle forme più op-
portune del dibattit o e il suo rilievo 
non sta nella scelta della scadenza più 
ravvicinata. o è il compito che 
sentiamo di doverci proporre. 

Fase cruciale per 
a e l'Europa 

Noi siamo, infatti , consapevoli che 
non si tratt a solo di individuar e e su-
perare limit i o lacune nell'indirizz o e 
nell'azione politica di questi ultim i 
anni, di procedere a qualche correzio-
ne politica e organizzativa per  stimo-
lare e realizzare un recupero dì posi-
zioni. Questo è certo important e e ci 
preme, ma il nostro obiettivo deve es-
sere di maggior  respiro ed ambizione. 
n un momento per  tanti aspetti cru-

ciale per a e per  l'Europ a dob-
biamo cercare di rendere più forte e 
persuasiva, per  coerenza e concretez-
za, la nostra indicazione politica e 
programmatica per  uno sviluppo de-
mocratico della società, per  un pro-
cesso di effettivo cambiaménto, di al-
ternativa nell'indirizz o e nella direzio-
ne politica. E questo fine o dobbiamo 
perseguire non solo attraverso un 
rapport o e un confronto aperto con le 
posizioni e te e di tutt e le forze pro-
gressiste e riformatric i italiane ed eu-
ropee, ma ripensando e facendo leva 
sulle scelte strategiche, che sono state 
alla base del grande e positivo cammi-
no compiuto dal Pei nell'ultim o de-
cennio, ribadendo e rendendo più lim-
pida e più netta la fisionomia di au-
tentica forza socialista e la funzione di 
governo del nostro partito . 

o dire che il congresso non ci 
è imposto da uno stato di emergenza, 
né si propone di ricominciare da capo 
come se la politica e la vicenda stori-
ca, quella più recente e quella più lon-
tana, che hanno portato il Pei ad esse-
re una forza fondamentale della na-
zione e della democrazia italiana e un 
punto di riferiment o della lotta demo-
cratica e socialista in Europa, fossero 
state segnate da un seguito di scelte 
sbagliate, di incoerenze o contraddi-
zioni. Una tale provvidenzialità degli 
error i appare francamente incredibi-
le. E un'autocritic a intesa come di-
struzione di tutt o 11 lavoro di elabora-
zione fin qui compiuto non solo non è 
giusta, ma non porta ad alcun serio 
approdo. Proprio per  compiere una 
reale opera di approfondimento, noi 
dobbiamo batterci contro ogni forma 
di pura e semplice agitazione propa-
gandistica su questo o quell'aspetto 
della nostra storia, chiamando ad una 
piena sincerità nella espressione delle 
opinioni, ma anche allo scrupolo della 
verifica sui fatti . 

o saper  bene che il nostro 
congresso non si svolge in un vuoto 
politico o in un vuoto di iniziativ a da 
parte di chi ha sempre lavorato con 
ogni mezzo contro il nostro partito , 
per  quello che esso è e rappresenta 
nella vita politica italiana, a difesa di 
ceti e classi le più sacrificate. Non è 
serio ragionare come se fosse scom-
parsa una campagna sistematica che 

usa ogni sorta di contraffazioni e mi-
stificazioni della nostra politica e del 
nostro modo di essere, in modo da 
creare una opinione a noi ostile, per 
poi spiegare che vi è nei nostri con-
front i una ostilità oggettiva. 

o anche essere consapevo-
li che quelle che vengono definite le 
«regole del gioco» non sono in alcun 
modo gestite secondo le esigenze della 
correttezza. Basti pensare — per  non 
dir e altro — al sistema informativ o e 
all'uso del danaro pubblico. Non è 
nuovo il tentativo di sfondamento nei 
nostri confronti, anche se dobbiamo 
sapere che le tecniche sono in parte 
nuove, e più raffinate. A questi tenta-
tiv i si reagisce soltanto in un modo: 
non rinserrandoci in noi stessi, apren-
do porte e finestre, facendo circolare 
aria nuova, e cioè rinnovando le no-
stre idee e la nostra politica. a il rin-
novamento chiede non minore, ma 
maggiore responsabilità e serietà; 
chiede la conferma di doti tradizionali 
del comunisti, che li hanno fatti gran-
di e che non sono in alcun modo deca-
dute. 

Occorre essere aperti a tutt e le criti -
che. a non è vero che non esista con-
fine individuabil e tra la critica e la 
denigrazione.  dibattit o delle idee 
esige, come sempre, non solo la tolle-
ranza, ma la piena reciproca com-
prensione, ed esige il rifiut o di ogni 
etichettatura, e tanto più la lotta con-
tr o ogni vociferazione e insinuazione 
personalistica. 

E mio dovere fare qui un richiamo 
preciso alla correttezza dei comporta-
menti. che deve essere tanto più gran-
de quanto più alte sono le responsabi-
lità , e rivolgere un appello a tutt o il 
partit o a non tollerare mancamenti o 
deroghe al metodo e al costume di se-
rietà e di rigore, intellettuale e mora-
le, che sono un patrimonio prezioso e 
comune. 

E solo con questo metodo e questo 
costume che noi potremo assolvere ai 
grandi compiti che ci aspettano sia 
per  una verifica del cammino compiu-
to sia anche, e soprattutto, per  pro-
muovere una fase nuova della politica 
del nostro partito . -

Per  questo abbiamo bisogno di av-
viare subito, senza indugi, la prepara-
zione del congresso e di poter  contare 
su tempi adeguati in modo da fare del 
congresso stesso una grande iniziati -
va politica, una occasione di confron-
to, politico e culturale, aperto-tra i co-
munisti e dei comunisti con altr e for-
ze democratiche della società, delia 
cultura, della politica italiana, e in 
modo da offrir e a tutt o il partit o la 
possibilità di discutere e di decidere su 
linee e proposte precise e chiare. 

 Se al congresso vogliamo dare que-
sto carattere impegnativo di ricerca, 
di elaborazione, di confronto reale sul 
merito dei problemi, sulle grandi scel-
te di indirizzo, sulla caratterizzazione 
politica e ideale del partito , è evidente 
che occorre non solo una assunzione 
piena di responsabilità, una volontà, 
comune. o dei gruppi diri -
genti, nell'accezione più ampia del 
termine, e del complesso delle forze 
comuniste, ma occorre una direzione 
della fase congressuale — dalla defi-
nizione della piattaforma politica allo 
svolgimento dei congressi — che ga-
rantisca la piena espressione e il libe-
ro confronto delle idee e delle posizio-
ni, il rispetto del metodo democratico 
nelle decisioni politiche, i criter i delia 
capacità, della preparazione, dei risul-
tati conseguiti nel lavoro, per  l'affida -
mento delle responsabilità politiche e 
degli incarichi di direzione. 

o già detto nel precedente Comi-
tato centrale che nelle regole di vita 
del nostro partit o ncn Ce nulla che 
possa impedire o impacciare una rea-
le dialettica di posizioni, la chiarezza e 
la tempestività delle decisioni. Noi 
siamo convinti che per  fare del con-
gresso l'occasione e la sede di un con-
front o effettivo e di scelte precise e 
puntuali su posizioni diverse o alter-
native non è affatto necessario, come 
suggerisce qualche compagno, rom-

pere pregiudizialmente con la conce-
zione e il metodo del nostro partito . 

Al contrario, noi riteniamo che lo 
spirit o e la volontà unitaria , il costu-
me della lealtà e del rispetto reciproco 
nella lotta politica, la ricerca della 
convergenza e dell'unit à -
zione politica e sugli obiettivi di fondo 
— che sono stati un tratt o peculiare e 
che hanno assicurato l'autonomia e la 
forza del Pei — restino condizioni e 
criter i validi e attuali per  garantire la 
più ampia libertà del confronto e per 
fare dell'unit à il risultato di un pro-
cesso dialettico. 

Per  dare una base il più possibile 
certa, sicura e ordinata a questa im-
postazione del congresso, la e 
e stata concorde nel proporr e di isti-
tuir e una commissione del Ce e della 
Ccc che abbia — rispetto alle espe-
rienze di precedenti congressi — re-
sponsabilità e compiti più ampi e rile-
vanti. a proposta è di affidare alla 
commissione il complesso del lavoro 
di organizzazione e di svolgimento del 
congresso; la scelta del tipo di docu-
mento politico da sottoporre al Ce e 
alla Ccc e la sua formulazione; il coor-
dinamento del dibattit o sulla nostra 
stampa (tribune) e sugli altr i organi e 
mezzi di comunicazione, la promozio-
ne di iniziativ e di studio e di confronto 
su temi specifici, anche con altr i -
locutori ; lo svolgimento della campa-
gna congressuale vera e propria . 

o al termine — se vi sarà 
consenso sulla proposta — la compo-
sizione della commissione e degli or-
ganismi che al suo interno ne dovran-
no ordinare e dirigere l'attività . Vo-
gliamo già in questo modo introdurr e 
una innovazione rilevante e originale 
nel funzionamento democratico del 
nostro partito , sia coinvolgendo la 
parte più ampia possibile nella dire-
zione del lavoro congressuale, in un 
quadro unitario , sia operando' le ne-
cessarie distinzioni tra questo lavoro 
congressuale e la direzione della quo-
tidiana battaglia politica. Siamo in un 
momento in cui e più che mai neces-
saria l'iniziativa , l'intervento, la lotta 
del partito . Sbaglia chi ritiene che ora 
ci chiuderemo a discutere dei fatti no-
stri .  fatt i nostri sono quelli del Faese 
e del suo governo. Sbaglia chi crede 
che noi saremo bloccati, per  non so 
quanto,, tempo, n'plla battaglia sugli 
organigrammi; come si dice. Noi deci-
deremo al moménto dovuto, in piena 
autonomia e libertà, secondo le esi-
genze del partit o le soluzioni e le scelte 
più opportune per  le struttur e e gli 
incarichi . Non dobbiamo, dunque, 
farci distogliere dal metodo che è no-
stro: fa parte del carattere, della im-
postazione stessa dei nostri congressi, 
l'impegno di prendere posizione, di 
decidere sui problemi che sono in 
campo, di fondare il dibattit o — al di 
là della riflessione sul passato — sui 
processi politici in atto, sui risultati 
della nostra azione, per  verificare, sui 
fatti , la validit à e la concretezza di 
una linea politica. 

l voto di maggio 
e il referendum 

Sottolineare il rilievo del congresso 
non significa enfatizzarne oltr e misu-
ra la portata. 

Per  senso della storia, e non solo di 
questo quarantennio, a me sembra 
opportuno non caricare di significati 
epocali ogni passaggio, anche se im-
portante, nella vita della nazione, e in 
quella dell'una o dell'altr a forza polir 
tica. o sempre ritenuto, d'altr a par-
te, e continuo a considerare non solo 
saggia ma vitale per  un grande movi-
mento ideale e politico, la linea del più 
audace rinnovamento; senza ingiuste 
liquidazioni o svendite di un patrimo-
nio storico. E tuttavi a mi pare giusto 
riconoscere il carattere straordinari o 
della prova a cui siamo di fronte, pro-
pri o per  le responsabilità che toccano, 
e di cui si fa carico, al partit o che ha 

rappresentato e rappresenta la forza 
fondamentale, e la speranza di cam-
biamento e di progresso, della società 
italiana. 

Questa consapevolezza si è fatta 
certo in noi più acuta per  l'esito nega-
tivo delle elezioni del 12 maggio e per 
l'insuccesso nella battaglia referenda-
ri a del 9 giugno. Non Ce da nasconde-
re né da attenuare nulla. Può essere, 
come da qualche parte si è osservato, 
che vi sia stata una soverchia accen-
tuazione autocritica nel giudizio sui 
risultat i delle amministrativ e ed è 
certo corretto ed opportuno misurare 
l dati del referendum, al di là della 
constatazione ovvia della vittori a del 
no e della sconfitta del sì. e 
per  noi è però di trarr e da questi due 
recenti momenti della lotta politica, 
con ponderazione attenta, gli inse-
gnamenti veri ed utili , non le lezioni 
che ci si vorrebbero imporre, per  co-
modo altrui . 

uosì io non ritengo che l'esito del 
referendum debba farci mutare nella 
sostanza  giudizio che qui abbiamo 
espresso dopo il 12 maggio. È vero, e 
non può essere sottovalutato, il fatto 
che discutendosi di un provvedimento 
determinato e della politica economi-
ca del governo il consenso per  il pen-
tapartito , nonostante i molteplici soc-
corsi esterni, si è ridott o sensibilmen-
te rispetto alle amministrative. a 
noi valutiamo responsabilmente il si-
gnificato di quel 54% e il fatto che in 
esso sono presenti forze considerevoli 
del mondo del lavoro, anche per  il for-
te impegno di idealità e correnti del 
solidarismo cattolico. Sarebbe tutta-
via profondamente sbagliato sottova-
lutar e l'ampiezza, il peso, il significato 
del pronunciamento per  il sì del 46% 
degli elettori. Non si tratt a solo del 
fatto che in questo scontro, in cui era 
stato posto nuovamente in gioco e in 
termini drastici il problema del gover-
no e della maggioranza pentapartitl-
ca, il nostro partit o ha dovuto battersi 
praticamente da solo, e in condizioni 
rese più difficil i dal voto del 12 mag-
gio. a piuttosto dire che il pro-
nunciamento popolare contro il de-
creto è andato ben al di là della forza 
dell'opposizione parlamentare; che 
nel sì ha trovato espressione non solo 
la difesa di interessi e diritt i dèlia 
classe operaia e del mondo del lavoro 
dipendente, la cui maggioranza si è 
senza dubbio schierata su quella posi-
zione, ma che in essa, più in generale, 
si è manifestata un'idea forte di giu-
stizia sociale, una protesta antiautori -
taria; una critic a ampia dell'indirizz o 
di politica economica e dell'operato 
del governo. È certo legittimo discute-
re, anche nelle nostre file, sulla messa 
in atto del referendum che qui insie-
me decidemmo. a per  un esame ap-
profondit o non si può isolare questo 
momento dalla vicenda complessiva 
degli anni *83-'84, dal lungo, paraliz-
zante contrasto sul problema del co-
sto del lavoro, dalla giusta battaglia 
che noi comunisti — come partito , co-
me Cgil — abbiamo condotto contro il 
decreto dell'84, e contro la linea di po-
litic a economica, la concezione dei 
rapport i in campo sociale e politico, 
che in quel provvedimento si esprime-
va e con esso si intendeva affermare. 

 Non si può dare alcuna copertura o 
avallo alle tési secondo cui l'iniziativ a 
del referendum avrebbe provocato 
una lacerazione nel movimento sin-
dacale, che in realtà preesisteva o 
avrebbe bloccato o impedito a gover-
no e maggioranza di fare alcunché, 
perfino di rispettare gli impegni — 
per  ciò che riguarda l'occupazione o il 
fisco — dell'accordo del febbraio dello 
scorso anno. a è soprattutto sulla 
verità, corposa e grave, dei fatti che 
occorre riflettere , e mi riferisco ai fatti 
che caratterizzano oggi la situazione 
economica: il livello toccato dal nu-
mero dei disoccupati e cassintegrati, 
la redistribuzione del reddito a danno 
del lavoro dipendente e in particolare 
di quello salariato, il dissesto del bi-

lancio dello Stato e dei conti con l'e-
stero, ed ora il crollo e la svalutazione 
della lira . Bisogna dire che il modo n 
cui si è giunti a questa decisione è in-
tollerabile. Non si tratt a tanto del fat-
to che in un paese democratico per 
una tale misura sarebbe stato oppor-
tuno informar e e ascoltare l'opposi-
zione. a ciò che è accaduto — sia per 
leggerezza e insipienza, sia per  una 
manovra preordinatA al fine di forza-
re le cose — chiama in causa le re-
sponsabilità del ministero e gli toglie 
credito e credibilità , e non solo n -
lia. 

 E tutt o questo, sono i rapport i tr a i 
sindacati, e tra questi la Confindu-
stria e il governo a doverci far  consi-
derare quanto di giusto e di fondato vi 
era nell'indirizz o che abbiamo cercato 
di seguire e di affermare. Siamo ben 
consapevoli, sia chiaro, che quello 
schieramento, pur  imponente, del sì 
non costituisce una base adeguata per 
una politica di rinnovamento e di al-
ternativa democratica, non solo per-
ché è minoritario , ma perché vi è un 
limit e evidente sotto il profil o sociale 
e politico, che ci riconduce al nodo del* 
le alleanze. a gli stessi dati del refe-
rendum — per  l'uno e per  l'altr o 
schieramento — inducono, quando 
non si pieghi l'analisi alla agitazione 
propagandistica o alle pure strumen-
talit à polemiche, ad una valutazione 
più realistica degli effettivi rapport i di 
forza, sociali e politici , e ad un giudi-
zio non semplicistico, non riduttiv o 
della complessità e della dinamica 
della situazione del nostro Paese. Vo-
lere governare esasperando 11 rappor-
to con quel 46% di italiani , significhe-
rebbe perseguire una linea non solo 
pesantemente classista, ma dannosa 
per  tutti , perché sarebbe destinata a 
inasprir e la tensione sociale. 

 fallimenti 
del pentapartito 

- a considerazione essenziale è che 
dopo le due prove elettorali, il raffor -
zamento del pentapartito appare co-
me un fatto del tutt o relativo, non so-
lo perché esso continua ad essere l'e-
spressione di un sistema politico bloc-
cato, con tutt i gli elementi tipici di co-
strizione, di condizionamento reci-
proco e di conflittualità , e con il carico 
di contraddizioni determinate dalla 
diversità di interessi, di cultur e e di 
orientamenti politici , ma soprattutto 
perché — ed è il dato più rilevante — 
sono ancora su) tappeto, aperti e acu-
ti , tutt i i problemi su cui in questi anni 
si è sviluppato il contrasto e la lotta. 

Se è vero che noi non siamo riuscit i 
a prospettare soluzioni capaci di ag-
gregare nuove maggioranze, è altret-
tanto vero che le risposte del governo 
e dei partit i dell'attuale coalizione alle 
grandi questioni nazionali non hanno 
avuto alcuna incidenza ed efficacia ri -
solutiva, non hanno dato alcun risul-
tato apprezzabile. «Non c'è il disastro 
completo...» si è lasciato sfuggire il se-
gretario della , ma la verità è "che 
non si sono compiuti finora i passi ne-
cessari, indispensabili per  promuove-
re davvero una politica di risanamen-
to economico e finanziario, di svilup-
po democratico della società e dello 
Stato.

Ora, ribadir e un severo giudizio cri -
tico sugli indirizz i dei gruppi dirigenti 
del capitalismo italiano e del governo; 
aver  chiaro che in causa non siamo 
solo noi; considerare aperta la sitau-
zione non significa affatto ridurr e la 
portata e la difficolt à dello sforzo che 
dobbiamo compiere, così come non 
vuole essere consolatorio il richiamo 
alla dimensione non solo italiana del-
la crisi e alla stretta in cui si trovano 
altr e forze della sinistra in Europa. 

Al contrario: ciò serve a prendere 
coscienza che il cimento è alto, e che 
esige una grande capacità di analisi, 
di innovazione politica e un fort e im-
pegno di iniziativ a e di lotta. 

2 
l congresso deve compiere una ve-

rifica  attenta della nostra linea politi -
ca. Credo, però, che noi dobbiamo re-
spingere con nettezza la tesi secondo 
la quale il nostro partit o si sia mosso 
fin qui senza una propri a chiara visio-
ne delle esigenze di fondo del Paese. 
Se così fosse, non sarebbe spiegabile 
in alcun modo la nostra grande forza. 
Essa dipende innanzitutt o dal contri-
buto. essenziale e determinante, che i 
comunisti hanno saputo dare allo svi-
luppo della democrazia, alla causa 
della nazione, alla promozione dì 
grandi masse di popolo a forza diri -
gente della società. 

a linea di fondo cui il Pei ha ispira-
to la sua azione corrisponde alla visio-
ne di uno sviluppo della nazione fon-
dato sull'unità , attorno alle questioni 
decisive, delle grandi correnti popola-
ri che compongono, con diversa ispi-
razione ed esperienza, il movimento 
democratico italiano. A determinare 
questa visione che dobbiamo innanzi-
tutt o a Togliatt i fu essenziale la espe-
rienza della sconfìtta subita dinnanzi 
al fascismo, le esigenze della lotta an-
tifascista e. poi, quelle del rifacimento 
della democrazia e della ricostruzione 
del Paese dopo la catastrofe della 
guerra. 

Questo orientamento è stato alla 
base della vittori a democratica sul fa-
scismo. della e della -
pubblica, del patto costituzionale, del-

la resistenza contro i più pericolosi 
tentativi di attacco al sistema demo-
cratico. Questa strategia dell'unit à 
democratica è stata una costante del-
la politica dei comunisti italiani ed è 
da essa che viene anche quella formu-
la del «compromesso storico» che Ber-
linguer  usò i della trage-
dia cilena: una tragedia, non dimenti-
chiamolo. ancor  oggi irrisolta . 

a visione unitari a del processo de-
mocratico italiano non può e non deve 
essere confusa con la idea delta ridu-
zione ad unità di una società fram-
mentata, che alcune correnti di pen-
siero sostengono come necessaria, 
idea che può tendere a una negazione 
del conflitt o sociale e in definitiv a ad 
una forma di organicismo rischioso. 

Quando noi abbiamo sostenuto la 
idea della permanente necessità di 
una concezione unitari a del processo 
democratico abbiamo fatto e voglia-
mo fare riferimento  ad un riconosci-
mento che dovrebbe essere comune ed 
obbligante per  tutt e le forze democra-
tiche del Paese. l riconoscimento. 
cioè, del quadro costituzionale, del 
complesso di principi , valori e impe-
gni della Costituzione e, quindi, delia 
ricerca di convergenze e intese, al di là 
delle collocazioni politiche e parla-
mentari, sugli interessi fondamentali 
della nazione e della democrazia: la 
pace, la a nazionale, la di-
fesa delle libertà democratiche, i prin -
cipi essenziali di giustizia. 

A questa ispirazione noi siamo stati 
sempre pienamente fedeli, come è ri -
sultato anche negli anni recenti nella 
lott a contro il terrorismo. a la stessa 
cosa non si può in alcun modo direper 
altr e forze politiche. Anche il recente 
indirizz o della e per  giungere alla 
elezione del presidente della -
blica, attraverso la intesa tr a i partit i 
fondatori della a e autori 
della Costituzione, giunge dopo che 
questo stesso criterio , da noi sempre 
considerato necessario, fu per  lungo 
tempo negato. Ora vediamo che que-
sta elezione presidenziale viene pre-
sentata come la vittori a dì un partito : 
bisognerebbe piuttosto dir e che il par-
tit o democristiano ha dovuto ricono-
scere la erroneità di quel metodo delia 
contrapposizione che fu una sua scel-
ta in tutt e le precedenti occasioni. 

a riaffermazione dell'orientamen-
to volto alla ricerca della unità di tut -
te le forze democratiche attorno ai 
fondamentali problemi della nazione 
può e deve essere assolutamente netta 
da parte nostra. Bisogna, però, chiari-
re nello stesso tempo che essa non si-
gnifica affatto, anche quando dà luo-
go ad accordi istituzionali , la scelta di 
quella che viene chiamata una «demo-
crazia consociativa». Con questa 
espressione si intende fare riferimen-
to ad un modo di prendere le decisio-
ni, soprattutto nel campo della attivi -
tà legislativa, in cui non si distingue 
con nettezza l'attivit à della maggio-
ranza e quella della opposizione. Que-

sta forma consociativa viene presen-
tata come un indebito favore concesso 
alla opposizione, mentre non solo è 
presente, ma prevale l'altr o risvolto, e 
cioè il vantaggio della maggioranza. 
che, con questa pratica, tende a copri-
re le sue responsabilità e ad acquisire 
così il massimo dei risultati  possibili. 
Se fosse propri o vero che la forma de-
mocratica praticata in a è stata 
essenzialmente quella della consocia-
zione non vi potrebbe essere dubbio a 
chi essa abbia giovato, dato che sono 
oramai quasi quaranta gli anni di go-
verno a dominanza democratico cri-
stiana. n realtà anche con quei siste-
mi elettorali che tendono a favorir e 
parlamenti nettamente bipartitici , 
l'attivit à legislativa conosce spesso, e 
logicamente, forme di incontro e di 
mediazione tr a maggioranza e oppo-
sizione: e solo una visione fanatica 
della lotta politica può concepire una 
totale e rigid a separazione tra le forze 
che hanno in comune, o dovrebbero 
averli, i princip i di un patto costitu-
zionale. Sarebbe cosa grave se l'oppo-
sizione rinunciasse a lottar e con tutt e 
le sue forze per  evitare o, se non è pos-
sibile evitare, per  correggere quelle 
misure che essa ritien e dannose, o 

. 
Anche questa attivit à appartiene al-

la logica normale di una democrazia 
parlamentare, così come la esigenza 
dell'incontr o tra le forze costituziona-
li sui grandi temi istituzionali . a 
tutt o questo è stato e viene inteso da 

noi come una condizione per  realizza-
re l'altr o aspetto essenziale di una 
normale e sana vita democratica e, 
cioè, la costruzione di diverse alleanze 
di forze al governo del Paese: l'alter -
nativa non soltanto all'intern o di una 
sempiterna formula maggioritaria, 
ma tra forze effettivamente diverse al-
la guida della nazione. 

E accaduto che in particolar i circo-
stanze l'intesa istituzionale abbia an-
che generato una formula di governo: 
nella lotta di , nel periodo 
di fondazione della a e. poi, 
in altr a forma e misura nella più 're-
cente fase della solidarietà democrati-
ca. E non si può certo escludere che in 
circostanze analoghe, in momenti di 
emergenza per  la pace, per  la nazione, 
per  la democrazia, quella intesa isti-
tuzionale possa e debba nuovamente 
esprimersi in una soluzione di gover-
no. 

Non mi pare invece che abbia una 
valida consistenza, ed è comunque da 
discutere, l'idea che uno sviluppo de-
mocratico conseguente, e mutamenti 
di rilevante carattere economico e so-
ciale. debbano necessariamente fon-
darsi su intese cosi ampie. -
zione di una maggioranza riformatri -
ce deve certo contendere allo schiera-
mento che ad essa si oppone tutt e 
quelle aree sociali, politiche, ideali le 
quali possano essere effettivamente 
coinvolte in una politica di rinnova-

mento strutturale . 
All o stesso tempo, però, la normali-

tà della vita democratica chiede la 
possibilità, ai fini stessi della corret-
tezza della vita politica, di ricambi e di 
alternative reali nella conduzione del-
la cosa pubblica, nelle politiche, nei 
programmi e nei progetti dinnanzi al-
le esigenze continuamente proposte 
dell'evolversi della società. 

a vera «questione morale» sta qui: 
in una irrisolt a confusione tra o Stato 
e i partit i da sempre o quasi sempre al 
governo. 

 fatto è che in quaranta anni di 
storia repubblicana il sistema politico 
si è in sostanza fondato non su reali 
alternative, ma sul principi o della 
cooptazione in una area di governo 
sempre imperniata sulla a 
cristiana. É con una forza. la nostra, 
quasi sempre alla opposizione, che ha 
senza dubbio pesato, che è riuscita in 
parte a condizionare, ma a cui è stato 
negato per  lungo tempo e, in parte. 
ancor  oggi in linea di principi o l'ac-
cesso al governo. a ciò è nata e nasce 
l'esigenza di una politica di alternati-
va democratica: perché si avverte che 
l'assetto durato quarantanni è ad un 
punto critico. Sbagliano coloro ì quali 
traggono dai recenti risultat i elettora-
li a di una già raggiunta stabiliz-
zazione del blocco sociale e politico 
dominante. Non solo la opposizione 
alla politica del governo attuale si è 
confermata vastissima, ma non appe-
na trascorse le elezioni si può consta-

tare il rinnovarsi di quelle interne ten-
sioni e di quella concezione del potere 
che hanno generato tante contraddi-
zioni e tanti guasti. 

l superamento della anomalia del 
sistema politico italiano è una esigen-
za non solo per  dare alla democrazia 
un corretto e fisiologico funziona-
mento. ma per  un fatto più sostanzia-
le di contenuto della azione politica. 
Quel ritard o sistematico a in 
molti campi e soprattutto la perma-
nente inefficienza dello Stato sono an-
che il portato del fatto che, negando il 
ricambio, e negando o non essendo 
comunque stata possibile la parteci-
pazione al governo del più fort e parti -
to della sinistra, si è tenuto indietr o 
quel processo di innovazione che altr i 
paesi europei hanno conosciuto, an-
che e propri o perché i partit i della si-
nistra sono stati portatori , nell'espe-
rienza di governo, di elementi di cam-
biamento reali. 

a concezione dell'alternativa , 
che il congresso deve naturalmente 
riprender e in esame, noi abbiamo più 
volte affermato un complesso di ca-
ratteristich e che restano, a mio avvi-
so. del tutt o valide: la natura di pro-
cesso di non breve respiro; la connota-
zione democratica, nel senso di una 
ampiezza dello schieramento maggio-
re di quello delle sole forze di sinistra; 
il contenuto di un programma nazio-
nale fortemente innovatore. Si è trat -
tato e si tratta , dunque, di una linea 
dinamica, che non ha voluto e non 
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vuole escludere passaggi e tappe -
termedie. ' . . . 

Questa linea, tuttavia, nonostante 
ogni dinamicità e duttilità , rimane as-
sai ardua, per  il permanere di resi-
stenze e di rifiuti , sociali e politici , su 
cui più acutamente dobbiamo eserci-
tare la nostra attenzione. 

Nella preparazione del nostro Con-
gresso noi dobbiamo sforzarci di esa-
minare quali siano, in questo rifiut o 
dell'alternativ a che ha coinvolto de-
terminate forze sociali e politiche an-
che di orientamento democratico e 
progressista, le responsabilità nostre, 
per  il passato lontano o per  quello più 
recente. 

Le i 
nel mondo del o 

E ovvio che non possono essere ac-
cettate spiegazioni tanto semplicisti-
che da essere grottesche. V  e chi ci 
propone la pura e semplice rinuncia 
alle ragioni della nostra storia e della 
nostra presenza nella società, con la 
conseguenza evidente che con la per-
dita di senso del Pel, perderebbe senso 
anche una proposta di alternativa. 

Tuttavia , detto questo, è essenziale 
che noi riusciamo nel nostro dibattit o 
ad andare al cuore delle questioni più 
rilevanti , per  ciò che riguarda il tema 
delle alleanze sociali e politiche. -
noscere che l'alternativ a democratica 
non si e manifestata come attualmen-
te credibile non significa accantonar-
la. Al contrario, se si riconosce che 
non vi è altr a seria prospettiva per  la 
democrazia italiana, occorre lavorare 
nel modo più fermo per  superare le 
lacune che sono nostre. 

Noi dobbiamo innanzitutt o verifi -
care la nostra capacità di corrispon-
dere alle novità che le diversità della 

composizione sociale pongono ad una 
politica di alleanze di un partit o che 
voglia essere portatore di un disegno' 
rinnovatore. l mondo del lavoro di-
pendente vede crescere il peso e l'im -
portanza delle funzioni tecniche, im-
piegatizie, intellettuali : e sebbene la 
classe operaia tradizionalmente inte-
sa non sia affatto né scomparsa né 
prossima alla scomparsa, è evidente 
che la e di un ventaglio 
di collocazioni di lavoro cosi ampio 
non è facile né per  il sindacato né per 
noi. Essenziale è però che noi verifi -
chiamo bene 11 senso di formulazioni 
che furono nostre e che non possiamo 
adoperare nello stesso modo di anni 
fa. Una politica di alleanze della clas-
se operaia deve essere intesa, oggi, ve-
dendo bene che nel termine «classe 
operaia» non rientr a unicamente il la-
voro prevalentemente manuale, per-
ché la complessità e specializzazione 
delle funzioni hanno compiuto pro-
gressi rilevantissimi. 

Ciò non significa che le masse di 
lavorator i dipendenti i nella 
produzione di beni e di servizi abbiano 
cessato di essere l protagonisti della 
lotta per  nuovi rapport i sociali. Più 
difficil e però è divenuto evitare l'iso-
lamento della parte meno favorita 
nella distribuzione del lavoro e di 
quella apertamente emarginata. -
solamento, , o del 
mondo dei lavoratori dipendenti ol-
treché nel rapporto tra questi e 11 lavo-
ro autonomo. 

a funzione determinante delle 
grandi e e il ruolo egemone di 
quelle che hanno oramai dimensione 
multinazionale non ha impedito e non 
impedisce il pullular e della attivit à 
economica di dimensione piccola e 
media nella produzione e nei servizi, 
ed anzi sempre di più si deve ravvisare 
qui un elemento della elasticità gran-
de del sistema capitalistico, così come 
si è venuto costruendo e modificando 
in tanti anni di vicende storiche e par-

ticolarmente nel corso di questo seco-
lo.  . > * 

Ancora qui sta. dobbiamo saperlo. 
un punto assolutamente essenziale di 
ogni politica di alleante, sebbene sem-
pre meno facile n un nerlodo di crisi e 
di trasformazioni economiche: ed n 
presenza di una politica aggressiva 
nei confronti degli strati più esposti 
del lavoro dipendente. 

a composizione e mediazione degli 
i non è però l'unico problema. 

Nel referendum abbiamo potuto valu-
tare ancora una volta la funzione non 
solo rilevante, ma determinante delle 
tradizioni e delle culture diffuse. Non 
si spiega altriment i la forte tenuta 
delle zone bianche deve si è determi-
nata quella prevalenza di voti che ha 
dato il successo al mantenimento del 
taglio della scala mobile. 

si presenta qui un insieme di pro-
blemi su cui aggiornare la riflessione. 

La questione 
cattolica 

Credo che dobbiamo ricordare, an-
che ad amici del mondo cattolico, che 
era un errore la tesi secondo la quale, 
dopo che 11 Concilio aveva proclamato 
la libertà delle opzioni politiche per  l 
cattolici, di una questione cattolica 
nella politica non si dovesse più parla-
re: ma solo di politiche concrete e di 
programmi. Noi vediamo, oggi, il ri -
torno ad un forte richiamo alla corri -
spondenza stretta tra scelte di fede e 
scelte politiche, e persino partitiche. 

a il mondo cattolico non cessa, per-
ciò, di essere percorso da tensioni rile-
vanti per  ciò che riguarda il modo più 
idoneo a fronteggiare l problemi acuti 
del mondo e della società contempo-
ranea. Un travaglio reale è n atto: e 

ad esso noi dobbiamo guardare senza 
alcuno strumentammo. o 
sapere che è e sarà ben difficil e conci-
liar e le aspirazioni, le volontà, l valori 
cui vengono richiamati i credenti, a 
partir e dal più giovani, con l valori 
dominanti e con le pratiche della so-
cietà che ci circonda. 

Bisogna, comunque, avvertire che è 
cosa assai diversa lì rapporto che vi è 
stato nella fase conciliare con quello 
cne è possibile dellneare, e che occorre 
n ogni modo perseguire, nel momen-

to attuale, in cui nuove, e non, giustifi -
cate, barrier e sembrano levarsi, non 
certo da parte nostra. 

All o stesso tempo, fuori e dentro la 
a cristiana, il richiamo ai 

valori cattolici e le tendenze integrali-
stiche esercitano pressioni e aprono 
contraddizioni che non possono esse-
re risolte soltanto con l'ossequio for-
male alla gerarchla. *  —* — ""* '  - " 

a e vanta ora il propri o recupero 
elettorale dovuto anche a questo rin -
novato rapporto: ma non sarà cosa fa-
cile, se noi non cesseremo di incalzar-
la, fornir e la prova concreta di saper 
utilizzar e  ritrovat o consenso per 
una politica che non sia cosi grave-
mente ingiusta e cosi moralmente 
esposta come quella seguita per  tanti 
anni. 

Non è stato sbagliato sottolineare 
che in questo partit o convivono forze 
e tendenze tra di loro diverse e persino 
opposte; ma esse sono insieme con-
giunte da un uso accorto della media-
zione e del potere. Perciò non condivi-
demmo ieri l'idea di un suo fatate de-
clino: e, oggi, o a guardare 
bene alla qualità contraddittori a e al 
limit e quantitativ o del suo recupero. 
Chiaro deve essere che la composizio-
ne all'intern o della e delle diverse e 
talora contrastanti tendenze, pur  non 
sottovalutando quegli elementi di rin -
novamento che già ricordammo nel 
precedente Ce, tende a realizzarsi at-
traverso una ricostituzione piena del 
sistema di potere e su una linea n cui 

o pesa costantemente a 
sfavore delle classi popolari. -*  « > >-. 

l rlcompattamento e il recupero di 
posUlonl da parte della , su una li -
nea di tipo neocentrista, si è giovato 
della forte copertura offerta dalla pre-
sidenza socialista, sospinta n primo 
plano nelle scelte più gravi e più 
preoccupanti. 

È certo vero che la presidenza del 
Consiglio offerta al segretario del par-
tit o socialista, tradizionalmente colie* 
gato al comunisti, fu conseguente a 
un indebolimento elettorale della . 
relativamente al peso mantenuto dal-
le sinistre. a è altresì vero che que-
sta offerta venne n correlazione ad 
un proposito di isolamento del Pel da 
parte democristiana, a una posizione 
conflittual e assunta dal nuovo corso 
del psl verso li Pei; e su una piattafor -
ma il cui senso non può oggi sfuggire 
più a nessuno. 

Le tensioni 
nella a 

Anche nel Psl non dovrebbe manca-
re, e n effetti è già aperta, una rifles-
sione sull'insuccesso sostanziale delle 
ambizioni di un disegno politico che 
non è riuscito a realizzare una qual-
che significativa avanzata elettorale, 
né ad aggregare politicamente l'area 
laico-socialista; che ha mancato l'o-
biettivo dello sfondamento al centro e 
a sinistra, obiettivo che è stato premi-
nente in tutt a la fase della governabi-
lit à e su cui si è fortemente giocata la 
leva della presidenza del Consiglio. 
Vediamo, senz'altro, se non siamo sta-
ti abbastanza tempestivi nel cogliere 
quanto nel nuovo corso del Psi vi fosse 
anche di riflesso di problemi reali. 

Esaminiamo, con oggettività e rigore, 
le responsabilità delle tensioni e dello 
scontro accentuatisi nella sinistra, 
anche se è difficil e capire come quel 
calcolo di sfondamento, per  giunta 
non ancorato ad un effettivo o 
riformatore , e perfino l'insistit a nega-
zione di ogni nostra legittimità , 
avrebbero potuto non essere contra-
stati e combattuti da parte nostra. a 
due considerazioni si possono fonda-
tamente avanzare. a prima è che, al 
di là del giudizio sul singoli aspetti, la 
politica del governo Craxl non ha per* 
seguito una linea rlformatrlce , e biso-
gnerebbe forse dire nemmeno le pre-
messe di essa. Questo limit e era nel-

e originaria , nel caratte-
'  re stesso della coalizione, e se ha pesa-
to e pesa ciò non è accaduto per  una 
pregiudiziale ostilità o per  la durezza 
dell'opposizione del Pel. a seconda 
considerazione è che una politica se-
ria, incisiva, di riforme, nell'econo-
mia, nell'organizzazione dello Stato, 
nelle istituzioni, è ben difficilment e 
perseguibile senza 11 concorso e la par-
tecipazione di tutt e le forze di sinistra. 

a conflittualità , , -
bolimento del rapport i unitar i e di col-
laborazione, dalle giunte al sindacato, 
gioca contro una tale prospettiva, è a 
favore delle forze conservatrici, ed è 
contro le stesse ragioni storiche del 
Psl. 

Anche le forze laiche e so-
no duramente segnate dalla resa ad 
una linea ideologica e politica che ha 
teso a negare ogni alternativa.  colpi 
ulterior i subiti dal Psdi e dal Pll han-
no marcato l limit i di posizioni politi -
che che essendo puramente succubi di 
una posizione neo-centrista rischiano 
di perdere senso. n effetti, solo il Prl è 
riuscito, in parte, a tenere il campo: 
propri o perché nonostante la sua col-
locazione ha cercato di mantenere 
aperto un dialogo, di alludere a possi-
bil i mutamenti, di distinguersi alme-
no su qualche punto dalla gara di pu-
ro potere interno alla coalizione. 

l problema delle alleanze politiche 
comporta, senza dubbio, una atten-
zione al comportamenti nel rapport i e 
nella lotta politica. V  è stato in questo 
periodo uno scontro acuto su questlo-

'  ni di fondo tra 11 nostro partito , collo-
cato all'opposizione, e le forze al go-
verno. È giusto richiamare noi stessi 
alla esatta combinazione tra le esi-
genze della critica, della denuncia, 
della lotta e quelle della comprensione 
di tutt i l motivi reali che o le 
altr e forze politiche, in modo da non 
scadere n forme di subalternità setta-
ria, così come è necessario sempre evi-
tare posizioni rinunciatarie . Come è 
nella nostra grande tradizione, nel 
momento stesso in cui si fa più pesan-
te la volontà di isolare 11 nostro parti -
to, noi sapremo rafforzar e la nostra 
capacità unitari a e cogliere tutt e le 
possibilità di convergenza e di intesa a 
sinistra e tra le forze democratiche. 

a contemporaneamente dobbia-
mo impegnarci a fondo per  promuo-
vere uno spostamento di forze sociali-
ste, laiche e cattoliche, verso una poli-
tica di alternativa democratica. Per 
ciò è essenziale, da parte nostra, incal-
zare sul contenuti, sulle proposte, sul-
le prospettive, allargando  nostri 
orizzonti e rinnovando la nostra cul-
tur a di governo. 

l rinserramene al centro delle for-
ze laiche e socialiste ci deve -
re a esercitare fino in fondo la funzio-
ne, che è nostra, di grande forza rln -
novatrice. Tocca a noi raccogliere 
aspirazioni e speranze di cambiamen-
to che non solo non sono spente, ma 
urgono come indispensabili nella so-
cietà, senza alcun esclusivismo, e anzi 
con il proposito di scuotere tutte le 
forze di sinistra e democratiche. l no-
stro Congresso deve cimentarsi per  un 
nuovo salto di qualità del nostro par-
tito : un grande rinnovato partit o ri -
formatore, capace di a e di 
programmi che spingano a soluzioni 
concrete e mobilitin o ad una lotta rea-
le. 

3 
Per un tale salto di qualità del par-

tit o non sarà certo necessario riper -
correre tutt a la strada che sta alle no-
stre spalle sotto il profil o della elabo-
razione. Un lungo e straordinari o 
cammino abbiamo compiuto con To-
gliatti , con . con Berlinguer.

o concentrare l'attenzione 
sulle novità reali, a partir e dalla si-
tuazione . a ripresa 
del dialogo tra Usa e Urss, che è il 
fatto politicamente più rilevante, ha 
certo attenuato l'anterior e acutissima 
tensione, ma pone oggi quesiti seri. 
C'è da chiedersi in quale misura l'at -
tuale trattativ a ginevrina sia già sicu-
ramente momento di ripresa della di-
stensione o. se. , le forze che a 
questo processo si oppongono non 
riusciranno a impedirne le potenziali-
tà positive. 

l nodo principal e sta nell'arma-
mento dello spazio. Noi auspichiamo 
che  preannunclato tra 1 
capi delle due massime potenze vi sia 
un passo avanti decisivo, e tuttavi a 
ciò non toglie li dovere nostro di una 
valutazione attenta della questione 
che si è venuta ponendo con l'idea che 
siano possibili tali strumenti di difesa 
da superare il deterrente atomico. È 
una a che contiene ovviamente un 
innegabile fascino, ove essa avesse 
credibilit à scientifica e fosse rigorosa-
mente fondata su un impegno bilate-
rale. 

Altr o è stato, però, U carattere del-
l'iniziativ a di difesa strategica statu-
nitense ed è perciò che riteniamo vali-
da la critic a di fondo che noi come 
altr e forze democratiche abbiamo le-
vato: sia per  quegli elementi di viola-
zione del trattat o Abm che essa -
ca, sia per  la prospettiva di una nuova 
corsa agli armamenti. 

e prese di posizione assunte dal-
e socialista, da qualifi -

cati gruppi di scienziati della -
blica federale tedesca e degli Stati 
Uniti , da istituzioni religiose, da go-
verni come quello francese, da partit i 
come il socialdemocratico tedesco o il 
socialdemocratico svedese o il laburi -
sta britannic o ci confortano nei nostri 
convincimenti e nei propositi affin-
ché, nella specificità delle diverse mo-
tivazioni, si moltiplich i in a e su 
scala internazionale l'impegno a im-
pedire una nuova spaventosa ripresa 
della corsa al riarmo , e — per  quanto 
ci riguard a — a stimolare il governo 
italiano ad una limpid a posizione che 
scoraggi una tale eventualità. 

a ripresa della trattativ a ginevri-
na è anche il risultat o di quella vasta 
mobilitazione di coscienze e di forze 
che vi fu attorno alla questione degli 
euromissili e alla rottur a delle con-
versazioni sovietico-amerieane sul di-
sarmo. a essa è soprattutto l'indic e 

di preoccupazioni e di orientamenti 
che via via sono venuti maturando 
anche in schieramenti politici e go-
verni assai lontani da quel movimen-
to e, innanzitutto, nelte maggiori po-
tenze mondiali. 

l segno più evidente di novità si è 
avuto nell'Unione Sovietica con la ele-
zione di Gorbaclov e con gli indirizz i 
che si sono manifestati nel campo in-
ternazionale e interno. a preoccupa-
zione per  la sicurezza, peraltro legitti -
ma in ogni paese, si è accompagnata 
ad una più fort e dinamicità intorn o 
alla priorit à della pace e della coesi-
stenza: sia con l'iniziativ a di morato-
ri a unilaterale, sia con un più aperto 
dialogo. Anche nel campo interno ap-
pare urto sforzo d'innovazione che de-
ve essere guardato con grande atten-
zione. Tutt o ciò non ha purtropp o por-
tato a chiudere ferit e assai laceranti e 
certamente difficil i da risanare, come 
quella determinata dall'intervent o 
nell'Afghanistan, rispetto al quale i 
fatt i stessi si sono incaricati di dimo-
strare quanto fosse stata giusta la no-
stra critic a e la nostra condanna. 

s e Usa, 
che cosa cambia 

Al di là della valutazione su questo 
fatto, cosi grave e angoscioso, va riba-
dit o con chiarezza il giudizio che ab-
biamo dato sul modello di tipo sovieti-
co, sia per  la sua non accettabilità nel-
le società di tradizione democratica, 
sia per  quelle intrinseche caratteristi-
che, ancor  oggi insuperate, che hanno 
portato nel passato alle tragedie che si 
conoscono e che determinano oggi le 
contraddizioni derivanti soprattutto 
dall'assenza di una Ubera dialettica 
democratica. 

l fatto positivo dell'avvento a fun-
zione dirigente di una nuova genera-
zione,- che reca con sé mentalità e ani-
mo nuovo, incoraggia alla speranza: 
ma essa avrà tanto più fondamento 
quanto più non mancherà l'appassio-
nato giudizio di coloro che. come noi. 
nella pienezza della propri a autono-
mia ideale e politica, hanno saputo 
evitare la caduta in ogni forma di pre-
giudiziale avversione, pur  nella più 
netta critic a su fatti e su principi'! . 

Anche negli Stati Uniti vi sono i se-
gni. pur  nel permanere dell'indirizz o 
impresso dall'attual e amministrazio-
ne. di una dialettica in parte diversa 
dal passato. e forte ia spinta, 
certamente preoccupante e pesante 
non solo per  gli Stati Unit i ma per  il 
mondo intero, alla conquista di una 
supremazia assoluta. A sorreggere l'i -

dea di alti i militar i influi -
sce il timore di una caduta economi-
ca, di cui si avvertono t prim i segnali. 
All o stesso tempo, però, l rischi deri-
vanti dalle conseguenze della politica 
fin qui seguita seminano dubbi pro-
fondi: gettano allarme lo stato d'in-
solvenza di molti paesi debitori, la dif-
ficoltà per  le esportazioni americane, 
il deficit pubblico e quello della bilan-
cia dei pagamenti. 

Non serve perciò nessuna di quelle 
forme di piaggeria troppo n uso da 
parte anche dì forze democratiche ita-
liane. V  è anche a questo proposito 
una attitudin e provincialistica e su-
balterna che va combattuta, come 
ogni altr a forma analoga di pregiudi-
zio o di manicheismo, poiché in tal 
modo si rifugge da un esame attento e 
dalla ricerca di una linea giovevole al 
paese. 

e , acritica della forte 
crescita che si è avuta negli anni scor-
si negli Stati Unit i porta non solo a 
sottovalutare le contraddizioni inter-
ne che rimangono gravi, ma a chiu-
dersi alla comprensione di ciò che sta 
accadendo veramente nell'economia 
mondiale. Eppure domande di fondo 
si affacciano. Non è qui certo il luogo 
di una analisi: ma occorre richiamare 
il bisogno di riflessione da parte del 
congresso sui giganteschi fenomeni di 
ristrutturazion e tecnologica e produt-
tiva, sul dilagare di disoccupazione, 
inflazione, recessione in interi conti-
nenti, sulle nuove polarizzazioni di 
ricchezza e di potere da un lato e sul 
declino, dall'altro , di vecchie aree di 
prosperità. l quadro complessivo è 
quello di una crescente internaziona-
lizzazione dei capitali, della produzio-
ne, del commercio, ma anche di ten-
sioni nuove tra i maggiori paesi svi-
luppati , tr a Nord e Sud del mondo. 

Gli apologeti della politica neoltbe-
rista, per  miopia o per  calcolo, tendo-
no a oscurare contraddizioni e trage-
die: le quali testimoniano la insosteni-
bilit à di una linea che si dimostra in-
capace di utilizzare al meglio le risor-
se e le straordinari e possibilità offerte 
dalla scienza. Siamo ormai di fronte 
ai risultat i concreti dell'offensiva 
ideologica che da anni viene condotta 
in tutt o l'Occidente: l'esaltazione del-
la forza e del successo; l'esasperazione 
del valore delle diseguaglianze giunta 
sino a nuove forme di disprezzo razzi-
stico. Questa offensiva ha scandito, su 
di un versante, l'attacco alle conquiste 
e al diritt i del lavoro salariato, e sul-
l'altr o la discriminazione e la riduzio-
ne degli aiuti ai popoli del Terzo mon-
do. 

Vi è da chiedere a noi stessi e agli 
altr i a quale avvenire possa portare 
una tale ideologia. e tensioni rlarmi -
ste, il disordine e gli squilibr i sempre 
più profondi nell'economia, il diffon-
dersi della cultura della violenza non 

possono essere considerati come feno-
meni isolati da un clima generale che 
ha teso a porre in discredito e a com-
battere gli ideali di solidarietà, di fra-
ternità , di eguaglianza, di pacifica 
coesistenza tra paesi a diversa strut -
tur a economica e politica. Certamen-
te, il terrorismo è un fenomeno che va 
combattuto a viso aperto e senza alcu-
na indulgenza: ma esso stesso, nella 
sua prevalente matrice etntco-reltglo-
sa, è testimonianza non solo di com-
plotti , ma di situazioni allarmanti . 

n una tale realtà più profonde e 
motivate divengono le ragioni della 
lotta per  la pace, della difesa della li* 
berta e dell'indipendenza dei popoli, 
delle nostre idealità di solidarietà in-
ternazionale. „ 

o chiederci il motivo di 
una difficolt à reale dei movimenti pa-
cifisti , nonostante che essi abbiano 
Sur  ottenuto risultat i significativi . 

Scorre vedere quanto abbiano potu-
to pesare l'offensiva ideologica tesa a 
rivalutar e la violenza e la forza, le in-
giuste accuse di lottar e a senso unico, 
ma anche la stanchezza rispetto a for-
me ripetitiv e di mobilitazione e le con-
traddizioni interne al movimento. 
Certo è che se si è affievolito il movi* 
mento inteso nel senso tradizionale, 
non manca lo slancio e l'impegno — 
soprattutto di giovani e di organizza-
zioni cattoliche — per  la solidarietà 
umana. Un punto deve essere riaffer -
mato come essenziale e determinante. 
Una grande forza ideale e politica co-
me la nostra non può in alcun mo-
mento attenuare — se vuole assolvere 
al suo dovere — una limpid a linea di 
impegno e di lotta per  la coesistenza 
pacifica, per  l'indipendenza naziona-
le, per  la solidarietà con i popoli che 
più soffrono. Anche questo traccia, 
per  il congresso, un compito fonda-
mentale. 

e tragedie 
nel Terzo mondo 

Naturalmente neppure l'intent o ca-
ritativ o di tanti può essere certo con* 
siderato secondario rispetto al rischio 
di un appannamento delle coscienze 
rispetto ai drammi del mondo: e tut -
tavia esso non può bastare dinanzi a 
problemi immensi e a minacce in-
combenti. o detto dell'Afghanistan. 

a viva preoccupazione destano at-
teggiamenti assunti dall'amministra -
zione americana che ha ulteriormente 
concentrato l'attacco contro il Nica-
ragua, accusato di costituire base del 
terrorismo, esso che è oggetto quoti-
diano delle peggiori aggressioni terro-

ristiche come lo fu per  vent'anni Cu-
ba, un altr o dei paesi oggi indicati da 
Washington come bersaglio di possi-
bil i ritorsioni. 

Ne deriva la necessità che anche dal 
nostro paese si levi più viva la pressio-
ne perché forze politiche, governi, -
tuzioni internazionali, si volgano ef-
fettivamente alla soluzione negoziata 
delle tragedie che dal o Oriente 
all'Asi a centrale e sud-orientale, al-
l'Afric a australe, all'Americ a latina 
stanno sconvolgendo il Terzo mondo. 

Occorre che anche in , supe-
rando l'attual e tendenza al restrin-
gersi dell'orizzonte, si sviluppi la ri -
presa della solidarietà con le sofferen-
ze e i diritt i di quei popoli e di quelle 
nazioni: pensiamo in particolare ai de-
litt i del razzismo in Sud Afric a e alla 
nobile lotta che in questi mesi si è svi-
luppata, innanzitutto, negli Stati Uni* 

- E stato giusto sottolineare che coe-
sistenza, sviluppo, indipendenza, sono 
valori sempre più strettamente inte-
ragenti e che, comunque, solo un regi-
me organico di pacifica coesistenza 
può essere capace di assicurare che le 
rivoluzioni del nostro tempo — la ri -
voluzione tecnologica, quella naziona-
le e quella sociale — possano costitui-
re non già fattor i disgreganti, ma 
componenti positive del nuovo equili-
bri o mondiale. -  -

Tuttavi a l'affermazione della linea 
della coesistenza è così ardua: richie-
de pazienza, tenacia, riconoscimento 
della realtà. Perciò se noi non consi-
deriamo i blocchi militar i contrappo-
sti come una istituzione perenne, per-
ché si deve pur  lavorare per  far  giun-
gere il tempo di un loro superamento, 
abbiamo appreso a valutarl i come 
una realtà, che non può essere rimos-
sa senza un processo di lunga lena. 

Certo andiamo al dibattit o congres-
suale; ma rimangono per  noi ben fer-
mi i motivi che hanno portato i comu-
nisti italiani a considerare l'apparte-
nenza del paese alla Alleanza atlanti-
ca e alla Nato non solo come un dato 
della realtà storica, ma anche come 
una esigenza per  quell'equilibri o in-
ternazionale tanto delicato cui è affi-
dato il mantenimento della pace. -

Questa nostra posizione non signi-
fica però l'accettazione della logica di 
campo al di fuori delle ragioni e deli-
mitazioni dichiarate dai trattat i e non 
può comportare silenzio sul come il 
nostro paese si muove all'intern o del-
l'Alleanza, sul come reagisce agli indi-
rizzi che ad essa tenta di imprimer e la 
potenza dominante. 

Nella politica esteri» del paese qual-
che elemento di maggiore dinamismo 
vi è stato, e l'abbiamo non solo ricono-
sciuto, ma sostenuto: siamo ancora 
lontani, però, dali'imoiego di tutt e le 

eitenzialità che ha uri paese come -
lla per  pesare adeguatamente, nel-

l'Alleanza e fuori di essa, al fine di un 
netto avanzamento verso più distesi e 
liberi rapport i internazionali. 

Questo giudizio sull'opera del go-
verno vale anche per  quell'aspetto de-
cisivo delle nostre scelte che e stato la 
opzione europeistica: un tema pres-
sante ed essenziale. È vero: anche la 
recente sessione del Consiglio europeo 
di o ha indicato la distanza tra 1 
giusti entusiasmi e il persistere di vi-
sioni anguste e difficolt à oggettive ri -
levanti. 

a difficolt à ed ostacoli non segna-
no una impossibilità di evoluzione o, 
fleggio, la à di un destino 
nvolutivo. Qualche passo avanti, in 

tanti anni, e stato pur  percorso e oc-
corre vedere ora come porre, con rea-
lismo ma con nettezza, le questioni 
della sovranazionalità cui il processo 
deve tendere e che è li vero terreno 
della competizione attuale. 

Comunità , 
unità e autonomia 

1 Profonde sono le divisioni, anche a 
sinistra, e tra le forze democratiche 
europee; e dobbiamo avere coscienza 
piena dei problemi che la costruzione 
di una Comunità autonoma e unita, 
andrà via via ponendo in ogni sfera, 
fino alla sfera della politica della sicu-
rezza che è componente irrinunciabil e 
di ogni politica estera; un tema, que-
sto della sicurezza, su cui già oggi per 
ciò che riguarda , il nostro par-
tit o deve concludere una ricerca e un 
dibattit o da tempo intrapresi. 
 Vi è qui un grande campo di rifles-

sione per  giungere a decisioni consa-
pevoli, ma anche necessarie e urgenti. 
Abbiamo apprezzato il progetto Eure-
ka di d sia perche esso fissa 
come priorit à — rispetto al progetto 
stellare americano — la ricerca tecno-
logica civile; sia perché tenta di met-
tere in comune capitali, cervelli e vo-
lontà politiche che, se fossero risuc-
chiate dal progetto statunitense, fini -
rebbero per  aprir e una via, forse irre -
versibile, alia subalternità di un'Eu-
ropa frantumata. 

Anche il lancio del progetto Eureka 
ripropon e tuttavi a il problema cardi-
ne: la Comunità europea autonoma è 
un'idea forte, se la si concepisce e la si 
persegue nel quadro della lotta per  il 
disarmo, la distensione, la costruzio-
ne del sistema della pacifica coesi-
stenza; in un'ottica che mira al supe-. 
ramento progressivo dell'attuale frat - ' 
tur a del continente. 

Solo così la Comunità può assurge-
re a dimensione entro la quale i paesi 

che ne fanno parte potranno reggere 
alle sfide del nostro tempo sviluppan-
do gli scambi economici, culturali , ci-
vil i con l'area del Comecon e promuo-
vendo e mutuo nelle relazio-
ni col Terzo mondo. E nel contempo, 
una Comunità così concepita, può co-
stituir e effettivamente il quadro di ri -
ferimento per  l'intesa tra forze demo-
cratiche e per  una lotta convergente 
delle sinistre europee. 

All'origin e dei problemi e delle dif-
ficoltà comuni all'insieme delle forze 
di sinistra non sta soltanto la difficol -
tà di scoprire ciò che ha da venire do-
po lo Stato sociale, ma anche una cer-. 
ta relativa chiusura (in contrasto con 
la propri a vocazione) entro i confini 
dello Stato nazione, confini oramai 
sempre più duramente, anche se taci-
tamente, violati dalla -
zazione dell'economia. 

a nostra ambizione, anche duran-
te la campagna congressiìalei deve es- ' 
sere dunque quella di sviluppare ed 
elevare il dibattit o con le forze euro- , 
pee della sinistra. Non si tratt a di ne-
gare le storie reciproche, o di porsi fal-
si problemi; come se comunisti, socia-
listi e socialdemocratici non avessero 
ognuno da fare 1 conti con propri e de-
ficienze ed errori . Nessuna forza co-
munista, socialista e socialdemocrati-
ca può dismettere a — se non vuo-
le negare se stessa — di una lotta, per 
quanto realistica e graduale, per  an-
dare avanti verso una formazione 
economico-sociale a a valori 
socialisti. -

È propri o lottando n questa dire-
zione che modificazioni profonde so-
no state indotte anche nei paesi di tipo 
capitalistico, cosicché essi sono oggi 
imparagonabili con quelli dei tempo 
di x o di . l problema di og-
gi non è quello di riproporr e gli uni 
agli altr i assurde e un po' grottesche 
abiure, ma di andare avanti in una 
ricerca reale: su quello che oggi è di-
ventata la società capitalistica, sulle 
contraddizioni vecchie e su quelle 
nuove, sui ritom i all'indietr o e sulle 
forme di socializzazione più o meno 
dichiarate, sui successi e sui limit i del-
le idee tradizionali della sinistra e sui 
nuovi confini e i nuovi orizzonti tema-
tici . 

Questa deve essere la nostra ambi-
zione: come lo è, dal loro punto di vi-
sta, quella dei socialdemocratici tede-
schi impegnati ad uscire da una linea 
che li aveva posti in una difficil e si-
tuazione di assenza di prospettive, di 
scarsezza di motivazioni innovatrici . 

E una ambizione alta, ma ci confor-
ta sapere che essa è necessaria, perché. 
non si può certo pensare che l'avveni-
re stia racchiuso nel sogno o nell'in -
cubo di un ritorn o non più solo a pri -
ma dell'Ottobr e russo ma, come talu-
no dice oggi, addirittur a a prima della 

e francese. 

4 
a quali sono i temi che si pongono 

dinnanzi al nostro congresso per  ciò 
che attiene alla condizione attuale 
dell'economia, della società, dello Sta-
to? 

Noi dobbiamo partir e dalla straor-
dinari a vitalit à del nostro Paese, poi-
ché essa appartiene anche a noi. Que-
sta vitalit à non viene dagli «spinti 
animali» del capitalismo, ma anche 
dalla spinta esercitata dal nostro mo-
vimento: sul piano politico, sociale, 
del governo locale, delie idee e della 
cultura . 

a responsabilità grave delle vec-
chie classi dirigenti sta appunto in 
ciò: nel fatto che la vitalit à del Paese, 
del lavoratori , delle forze culturali , di 
tanta parte degli imprenditori , non 
riesce più, da sola, a e un lento 
scivolamento, una crescita del divari o 
rispetto al paesi più forti . Questo è 
forse 11 dato più preoccupante e signi-
ficativo. 

l male è stato diagnosticato da 
molti : le deficienze struttural i ci por-
tano a importar e sempre più non solo 
materie prime e prodotti agricoli, ma 
tecnologie, macchinari, beni di inve-
stimento. Si innesta così 11 ciclo per-
verso ben noto: per  difendere la lir a si 
tende a limitar e la crescita;  causa 
della stagnazione aumentano  disoc-
cupati, le entrate sono inadeguate, 
cresce la spesa assistenziale. Per  fi-
nanziare l fabbisogno crescente lo 

Stato tiene alti i tassi di interesse ali-
mentando sempre più le rendite fi-
nanziarie e distogliendo 11 risparmio 
dagli investimenti. Certo, resta domi-
nante lì fatto che  processi innovativi 
vanno avanti egualmente. E, tuttavia, 
se essi si concentrano in settori ri -
stretti e vengono utilizzati essenzial-
mente per  risparmiar e lavoro, la con-
seguenza può essere  rischio 41 unte 
internazionalizzazione del tutt o pas-
siva. i fatu important i di aliena-
zione di un patrimoni o industrial e co-
struit o con tanta fatica vanno in que-
sta direzione. , al di là di essi, e 
contro ogni vacuo trionfalismo, biso-
gna rendersi conto che se aumenta la 
disoccupazione e il divari o tr a Nord e 
Sud, se — come fenomeno concomi-
tante — resta molto bassa la produtti -
vit à della pubblica amministrazione e 
dei servizi. l rischio che 11 Paese si 
awij  ad un ruolo subalterno diventa 
inevitabile. Altr i progetteranno e prò-
duranno le nuove tecnologie, noi le 
consumeremo. 

a novità della gara che oggi si 
svolge non sta solo nella capacita di 
mettere n campo conoscenze scienti-
fiche adeguate, ma di combinare una 
serie complicata di fattor i a partir e 
dalla cultur a diffusa, sino alla moder-
nit à dei servizi e alla efficienza dello 
Stato. Ed è n questa luce che ned dob-
biamo ripensare criticamente alle no-
stre proposte e al nostri compiti. 

E vero che siamo il solo partit o che 

i in tutt i questi anni si è battuto con 
coerenza per  contrastare l'illusion e li -
berista e per  mettere al prim o posto 
politiche industrial i capaci di modifi-
care la struttur a produttiv a e politi -
che di bilancio capaci di combattere il 
deficit, elevando l'efficienza dei servi-
zi, della scuola, della ricerca, della 
pubblica amministrazione. E abbia-
mo più di altr i insistito per  ridurr e l'e-
norme gravame delle rendite finan-
ziarle e dell'assistenzialismo e dare 
cosi più spazio all'occupazione e ad 
interventi capaci di alleviare il deficit 
alimentare ed energetico. 

Questo era il senso del patto per o 
sviluppo e l'occupazione. Era una ini -
ziativa politica giusta, che invitava 
anche gli imprenditor i a rimettere in 
causa l costi veri del sistema produtti -
vo. Era anche un modo per e 
che tutt o il peso deUa lotta all'infla -
zione e alle arretratezze ricadesse sui 

, convinti come starno che dò 
non solo è ingiusto, ma non risolve l 
problemi aperti. 

Non vi è contraddizione tr a la dife-
sa e del lavoro e del pote-
re sindacale e la necessità di dare spa-
zio e appoggio alla impresa, soprat-
tutt o nel , e di creare 
nuove condizioni per  l'occupazione 
non solo allargando 11 numero del 
produttori , ma ponendo il problema 
che occorre produrr e cose diverse. n 
modo diverso. Ce da chiedersi che co-
sa ha limitat o ed oscurato il senso del 
nostro discorso politico e proposltlvo. 

e cause, probabilmente e, fra di 
esse, il fatto che la nostra proposta si è 
presentata come assai complessa, di 
contro alla immediata evidenza di 
una ricetta tradizionale quale quella 
del colpo ai salari. a anche lo stato 
del movimento sindacale, diviso. 
stretto sulla difensiva. E stato un do-
vere per  un partit o come 1! nostro, sia 
{iur e in questa condizione, dimostrare 
a sua volontà di lotta. l fatto che esso 

non si arrende quando sono n causa 

S i del lavoratori . . ora, 
obbiamo vedere la esigenza di pren-

dere nelle nostre mani il problema 
dell'innovazione, della sua qualità e 
della sua applicazione non n settori e 
ambiti territorial i ristretti , ma su tut -
ta l'area delle attivit à produttive, dei 
servizi, compresi  servizi sodali delle 
grandi infrastruttur e civili , della 
scuola, del fisco, della pubblica ammi-
nistrazione. Poiché se questo discorso 
viene portato alle sue conseguenze di 
qui emerge la possibilità di un pro-
gramma capace di avviare a soluzione 
il problema della disoccupazione. 
Questo dovrebbe essere uno dd temi 
centrali della ricerca critica e del di-
battit o congressuale. 

Non si può infatt i ridurr e la ricerca 
critic a nostra e della sinistra al fine 
della accettazione di quella ricetta di 
stampo neoUberista che ha già dimo-
strato di non funzionare. l colpo al 
salari e l'aumento dei profitt i non ha 
risolto alcuno del problemi più gravi. 

a previsione per a è che la ere* 
scita difficilment e supererà quest'an-
no il 2 per  cento, il che significa che le 
prospettive per  l'occupazione divente-
ranno ancor  più gravi. 

a non basta constatare gli error i 
altrui : anche se essi vanno denunciati 
per  quello che sono. Fondamentale è 
far  emergere nel dibàttit o congres-
suale  problemi di medlp e lungo pe-
riodo prescindendo, dal quali non è 
possibile definir e un programma per 
l'alternativa . a prima delle questioni 
e oggi quella di un lavoro per  tutti . a 
politica dd pieno impiego è stata ab-
bandonata e viene persino considera-
ta e dalle forze modera-
te. Si esprime su questo punto, come 
sappiamo, la più grave delle irrisolt e 
contraddizioni della società n cui vi-
viamo. 

i al dramma ddla disoccu-
pazione sappiamo che una politica 
econòmica capace di garantir e un tas-
se più elevato di crescita è indispensa-
bile. ma non sufficiente. Tassi di ere-
setta prolungati possono anche non 
consentire di conseguire il pieno im-
piego. Sono, dunque, necessarie poli-
tiche attive del lavoro. Sorge l'esigen-
za di rideflnlr e la collocazione del la-
voro nella industria, nel terziario, nel-
la produzione di nuovi beni -
riali , nella gestione delle attivit à so-
ciali, nel tempo complessivo della vi-
ta. l tema che si pone non è solo quel-

lo di una redistribuzione del lavoro. 
ma anche di una sua più alta valoriz-
zazione. come componente costitutiva 
di una nuova qualità dello sviluppo e 
di una attribuzion e di senso alla rivo-
luzione tecnologica. 

a lotta per  l'occupazione tocca te-
mi di fondo e se vuole essere cosa seria 
deve tendere ad acquistare caratteri-
stiche del tutt o nuove. Bisogna ormai 
pensare ad un grande movimento non 
solo sociale, ma cultural e e ideale, ca-
pace di coinvolgere figure sociali assai 
diverse e oggi, spesso, in contrasto tr a 
loro: dall'operaio licenziato, al giova-
ne disoccupato, ai nuovi ceti della tec-
nica e delle professioni che sentono il 
bisogno di una più piena affermazio-
ne di sé. all'imprenditorialit à diffusa, 
che chiede un nuovo ambiente più fa-
vorevole al suo sviluppo, alla massa di 
coloro che entrano n rapporto con o 
Stato per  i servizi pubblici e quelli so-
ciali. 

E dobbiamo vedere che. se la ricetta 
liberista non serve perché e 
gravi prezzi, anche il vecchio Stato so-
ciale, burocratizzato e sprecone, non 
regge più. Si tratta , quindi, di * 
ginare e avviare un modello sociale 
corrispondente alla nuova complessi-
tà. mobilità, modo di essere e di pen-
sare di grandi masse. 

Occorre porsi il problema di un mo-
vimento sociale e cultural e che non 
solo rivendica lavoro, ma che si pone 
concretamente il tema di una nuova 

possibile gestione e uso delle risorse e 
che si sforza di creare le condizioni di 
un nuovo sviluppo. 

a verità è che la risorsa lavoro non 
è sovrabbondante in sé, ina o è sem-
pre di più in una struttur a resa rigida 
dal rapport i di lavoro e da vecchi mo-
delli di consumo, n lavoro non è so-
vrabbondante, invece, se lo si pone in 
relazione alla massa enorme di nuovi 
bisogni 1 quali attendono, per  essere 
soddisfatti, una utilizzazione delle ri -
sorse che li trasformino in domanda 
effettiva. 

a Confindustrta sa chiedere solo 
libert à di licenziare e anche a sinistra 
molti sono attratt i da questa — non 
certo nuova — scoperta. Noi non sia-
mo per  difendere tutt e le vecchie rigi -
dità e siamo convinti che l'offert a di 
lavoro dovrebbe essere resa più flessi-
bile. differenziando l modelli contrat-
tuali e normativi , rtducendo la durata 
del lavoro attraverso una contratta-
zione articolata e con altr e misure che 
1 sindacati stanno discutendo tr a di 
loro. a ciò è l'opposto della rtcostitu-
zfone di un mercato del lavoro selvag-
gio, privo di ogni protezione sodale. 
Anziché andare ad una società più 
moderna capace di gestire -
zione, andremmo sempre di più verso 
un mondo in cui il forte diventa sem-
pre più forte e gli altr i scendono verso 
nuovi ghetti e verso nuove miserie so-
dali . 

l discorso è ormai aperto a sinistra: 
anche nell'area socialista cresce la 
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impazienza verso una politica -
striale dove alla contrazione dei posti 
di lavoro, causata da una ristruttura -
zione non guidata, non fa riscontro 
una politica di e capace di 
promuovere nuove attività ; e più forte 
diviene la critica verso un assistenzia-
lismo che preferisce sprecare risorse 
nel finanziamento della disoccupazio-
ne, anziché orientarle verso la crea-
zione di nuove attività , anche sociali. 

, dunque, la questione del lavoro 
parallelamente pone il tema grandis-
simo della riform a dello Stato sociale. 

o sforzo per  uscire dalla burocratiz-
zazione, la combinazione di protezioni 
certe ed efficaci con prestazioni a pa-
gamento, il rapporto nuovo tra spesa 
pubblica, servizi dati in concessione al 
privati , intervento permanente del vo-
lontariat o sono grandi temi su cui ri -
flettere. a efficienza deve essere ban-
diera nostra: ma se essa è contraddit-
tori a rispetto al burocratismo, non lo 
è rispetto alla socialità. 

 saccheggio 
del territori o 

Se è vero, cioè, che il vecchio im-
pianto dello Stato sociale è superato, 
nella società detta post-industriale, 
settori quali l'edueaz'one, la cultura, 
la salute, la previdenza, i servizi socia-
li sono destinati ad espandersi sempre 
più. Ciò che deve essere stabilito e il 
come e il perché di questo processo: e 
cioè se esso deve valere ad esasperare 

e dilatare forme di nssistenziallsmo 
sostitutive del pieno impiego o deve, 
al contrario, promuovere modelli di 
vita più degni e decorosi n una socie-
tà che generalizza 11 lavoro. Questo di-
lemma vale anche per  le risorse am-
bientali dove la contrapposizione non 
è e non può essere tra sviluppo e difesa 
dell'ambiente, ma tra un saccheggio 
brutal e e miope e la capacità di inten-
dere che salvaguardia ambientale, di-
fesa del suolo, tutela del patrimonio 
culturale, portano a valorizzare im-
mense risorse e a creare grandi oppor-
tunit à di lavoro e di sviluppo. a cata-
strofe verificatasi in questi giorni nel 
Trentin o impone non solo ia denuncia 
delle responsabilità specifiche dei 
gruppi dirigenti nazionali e locali. Ora 
si piangono i morti . Si promuovono 
inchieste. S  invoca e promette giusti-
zia. a noi abbiamo il dovere dì indi-
care le colpe delle sordità, delle indif -
ferenze, del vuoto di fronte al richia-
mo di scienziati, di associazioni, di 
forze democratiche sui guasti e sui pe-
ricol i incombenti per  una politica dis-
sennata del territorio , per  lo sfrutta-
mento cinico delle risorse naturali , 
per  l'assenza di una seria opera di sal-
vaguardia e di prevenzione nella dife-
sa ecologica e di quella della vita 
umana — dal Vajont a Seveso a Pre-
stadel — che la tragedia ripropone; 
non solo il tema delle inefficienze, del-
le confusioni, delle irresponsabilità 
dello Stato e dell'amministrazione 
pubblica, ma più a fondo il grande 
problema del carattere, delle forme, 
degli obiettivi di una politica di svi-
luppo. 

e di questa tematica, che è 
propri a ad ogni grande partit o di ispi-
razione socialista e ad ogni forza in-
novatrice, riguarda e coinvolge pro-

fondamente anche l sindacati.' a di-
visione sindacale prima ancora del-
l'accordo separato, è il risultato — co-
me è stato sottolineato anche dalla 
Cgll — di un serio ritard o rispetto al 
problemi nuovi posti dapprima dalla 
crisi, poi dalle ristrutturazioni . Ora 
sta dinnanzi al sindacato, alla Cgil, 11 
problema di chiudere una fase con 
una revisione, che sarà certo difficile , 
delle politiche salariali. Comprendia-
mo bene il bisogno del sindacato di 
non limitars i ad una ristrutturazion e 
del salarlo, ma di aggredire più deci-
samente l tema dell'occupazione, di 
ripropors i il tema della contrattazio-
ne, di riconquistare un potere di inter-
vento nel processi di trasformazione, 
dentro e fuori le aziende. 

 problemi 
del sindacato 

Noi non vogliamo né interferir e 
nell'attivit à sindacale né surrogarla: 
ma sarebbe assurdo chiedere alla op-
posizione di non intervenire, se 11 go- ' 
verno interviene in questa come n al-
tr e materie. ' 

Cogliamo in certi attacchi, del tutt o 
infondati , verso il nostro partit o in 

3uesta materia, un elemento preglu-
izlale certamente preoccupante. l 

Pei è forza che esprime politicamente 
una parte assai grande del mondo del 
lavoro. Noi dobbiamo assolvere il do-
vere che ci spetta, come altr i partit i 
fanno la parte che ritengono la loro. 

a discussione deve avvenire sul me- ' 
rit o dei problemi e non sul preconcet-

ti . Ed è logico che temi come il fisco, i 
livell i di reddito, ia ripartizion e della 
ricchezza siano materia di comune di-
battito .  comunisti sono sempre stati 
i sostenitori dell'unit à sindacale e del-
la piena autonomia del sindacati dal 
padronato, dal governo e dai partiti , e 
coerentemente con questa linea si so-
no sempre comportati. a di 
oltr e un decennio testimonia che le 
forme dell'unit à debbono essere ri -
pensate a fondo e che senza certezza 
nella vita democratica deperisce an-
che l'unità . v  -

 problemi che si pongono oggi din-
nanzi al sindacato sono molti. -
ta urgente affrontar e questioni a lun- ' 
go rinviat e come quelle del controllo, 
della partecipazione, della democra-
zia economica: e, infatti , la Cgil va al 
suo congresso per  misurarsi giusta-
mente anche su questi temi e per  rin -
novare se stessa in modo tale da rias-
sumere la rappresentanza di un mon-
do del lavoro profondamente mutato 
e da esprimere i bisogni nuovi di una 
società che cambia. E un dibattit o che 
ci interessa profondamente, e che, ne 
siamo sicuri, aiuterà anche il nostro 
lavoro, volto a individuar e con chia-
rezza quello che, appunto, ci sembra 
debba essere — al di là di una elenca-
zione minuta di misure da prendere 
— l senso ispiratore di una nuova 
piattaform a programmatica nel cam-
po economico-sociale: la centralità 
del lavoro e della sua valorizzazione; il 
rifacimento dello Stato sociale; una li-
nea di programmazione economica 
che saldi lo sviluppo ai bisogni nuovi 
proposti da un più alto livello d'incivi -
limento e di consapevolezza.  * 

o grande campo di questioni 
su cui 11 congresso è chiamato a riflet -

tere riguarda lo stato e le tendenze at-
tuali nella vita democratica. 

È indubbio che in questi anni anco-
ra una volta sono state rilevanti le 
prove della saldezza e della vitalit à 
della democrazia italiana. Noi inter-
pretiamo come un fatto grandemente 
positivo, di cui rivendichiamo il meri-
to per  il nostro partito , l'aver  trasfor-
mato in un moto e in una lotta demo-
cratica la protesta popolare contro 
una misura ingiusta e arbitraria , co-
me fu il decreto del febbraio '84. a 
nello stesso tempo abbiamo avuto 
successi considerevoli, dovuti non so-

'  lo alla pressione dell'opinione pubbli-
ca. ma all'impegno leale di settori im-
portanti dell'apparato pubblico, nella 
lotta contro i poteri criminali . 

l rinnovamento 
delle istituzioni 

Questo vigore democratico non può 
tuttavi a nasconderci che slamo ad un 
passaggio difficil e ed anche rischioso. 
All e tendenze per  il ripristin o nel 
campo economico di vecchie forme di 
dominio, corrispondono non solo teo-
rizzazioni apertamente ostili all'idea 
dì una possibile espansione della de-
mocrazia, ma anche posizioni politi -
che e tentativi che propugnano una 
restrizione di conquiste democratiche 
essenziali. 

n realtà bisogna rendersi conto 
che le mutazioni sempre più accelera-
te nelle tecnologie comportano n ogni 

campo problemi nuovi e giganteschi: 
basta pensare a quali caratteri viene 
assumendo la decisione nel campo 
militare , a quale potere enorme e ca-
pillar e abbiano assunto gli strumenti 
dell'informazione di massa. 

l fatto è che si tende a utilizzare 
questi processi in modo da restringere 
sempre più le sedi delle decisioni e da 
renderle ancora meno trasparenti. 
Accade così che si mettono in causa i 
poteri e gli istitut i della sovranità po-
polare e le forme del controllo pubbli-
co. Anzi si estendono sempre di più le 
scelte di grande interesse e rilievo 
pubblico compiute in sedi separate e 
improprie . 

Nell'ambitodi queste tendenze, non 
solo italiane, ci sono parse preoccu-
panti linee e atteggiamenti rivolt i a 
colpire la democrazia rappresentati-
va, spingendo verso forme centralisti-
che e vertlclstiche. 

Noi siamo, e da tempo, tra i più con-
vint i sostenitori dell'esigenza di un 
rinnovamento anche istituzionale, di 
una riform a dello Stato, ma è chiaro, 
che per  noi l'indirizz o e il fine debbono 
essere quelli di un rinsaldamento dei 
vincoli democratici e, dunque, di una 
estensione della partecipazione effet-
tiva dei cittadini aite scelte. Questa 
esigenza pone problemi complicati, e 
ne dà conferma l'esperienza pur signi-
ficativa delle forme fin qui esperimen-
tate di democrazia di base. E essenzia-
le intendere che riproponendo il tema 
della difesa della democrazia rappre-
sentativa e delta espansione della par-
tecipazione popolare non si mette in 
campo una questione ottocentesca, 
ma un tema vero e di fondo della so-
cietà moderna, che non può essere 
pensata come un ritorn o a forme di 

passività e di subalternità di massa, 
esse sì veramente pre-moderne. 

Per dare però risposte persuasive ed 
efficaci occorre che nel dibattit o con-
gressuale si compia un grande sforzo 
di concretezza, nell'esame della real-
tà. n uno Stato moderno, ad esemplo, 
non si può eludere, come questione 
fondamentale della democrazia, quel-
la della responsabilizzazione demo-
cratica degli apparati. 

Nessun partito , come il nostro, ha 
già avanzato proposte serie e costrut-
tive di riform a nel campo istituziona-
le. E tuttavia un ulterior e sforzo inno-
vativo è necessario per  fare fronte al 
fenomeni di deterioramento nella vita 
delle istituzioni nazionali e locali: ed è 
sufficiente pensare alla vicenda in at-
to delle giunte. 

a nel dibattit o congressuale sem-
pre più precisa deve divenire dinnanzi 
a noi la prospettiva. Noi non abbiamo 
mal adoperato, idee o parole per  pura 
agitazione propagandistica. à 
socialista non e stata per  noi né il rin -
vio ad un incerto domani né la .suppo-
sizione di una finalit à implicit a nella 
storia. Essa ha significato lo stimolo 
alla ricerca di soluzioni all'altezza dei 
problemi che la storia è venuta via via 
ponendoci. Così deve essere per  noi 
anche oggi: l'attualit à dei valori ideali 
propr i del nostro movimento è prova-
ta propri o dagli sviluppi della società 
contemporanea. Sono le stesse tra-
sformazioni nel mondo della produ-
zione che esigono sempre più forme di 
previsione, di programmazione, di ge-
stione sociale. n questa direzione è 
andata e deve andare la nostra rifles-
sione sul significato attuale delle 
aspirazioni socialiste e dell'azione di 
un movimento che ad esse fa riferi -
mento. 

5 
a nostra discussione congressuale 

prende avvio nel momento in cui è 
nuovamente aperta la questione del 
governo. Quale che possa essere lo 
sbocco di questa ennesima verifica, 
noi riteniamo che un giudizio corretto 
sul biennio di attivit à dell'attuale mi-
nistero debba partir e dall'analisi dei 
risultati . Non abbiamo avuto alcun 
impaccio a sostenere iniziative e atti 
del governo che ci sembravano utili , 
ma la nostra valutazione negativa 
sull'indirizz o e l'operato complessivo 
è corroborata dal fatto che la stessa 
verifica deve partir e dalla constata-
zione che nell'essenziale i problemi 
sono rimasti irrisolti . 

Noi non abbiamo mai fatto il pro-
cesso alle intenzioni. Abbiamo sottoli-
neato e l'ho ribadit o qui che era una 
illusione ritenere che il taglio della 
scala mobile potesse avere come con-
seguenza una ripresa dello sviluppo e 
dell'occupazione.  fatti ci danno ra-
gione: in realtà la politica tentata per 
il risanamento e la ripresa economica 
è sostanzialmente fallita,  né il mode-
sto caio dell'inflazione può mutare 

questo giudizio. a discussione di 
questi giorni è del tutt o analoga a 
quella di due anni fa o dell'anno scor-
so. . 

Anche se non può essere considera» 
ta cosa indifferente la stabilità del mi-
nistero, essa non risult a certo come 
un compenso sufficiente, anche per-
ché questo dato non ha mutato la so-
stanza politica di una coalizione or-
mai quasi ventennale; una sostanza 
fatta di contrasti, di contraddizioni e 
di una linea segnata da un indirizzo 
conservatore. l gabinetto ha durato, 
ma gli esiti sono quelli che sì conosco-
no e in più non sono mancate, per  reg-
gere, forzature, che è stato giusto defi-
nir e pericolose. 

l programma che ora è stato ripre -
sentato, al di là del consueto carattere 
onnicomprensivo, contiene la ripro -
posizione di tutt a la irrisolt a tematica 
della crisi italiana e manifesta nuova-
mente non solo la mancanza di un 
preciso e incisivo indirizzo riformato -
re, ma fa della ulterior e compressione 
dei redditi dei lavoratori e delia spesa 
sociale il centro effettivo della politica 

economica. Qualche elemento di no-
vità nella proposta fiscale, che si avvi-
cinava a posizioni da noi sostenute, è 
già stato scartato per  le contestazioni 
insorte nella maggioranza, mentre si 
sono enunciati anche propositi di mi-
sure assai preoccupanti e inaccettabi-
li , come quella del commissariamento 

s o il ritorn o per  il -
no a pratiche simili a quelle della Cas-
sa, attraverso un regime commissa-
riale. 

o reale, del resto chiara-
mente enunciato, è quello della dura-
ta. 

E l'oggetto vero della discussione, 
non a caso, è stato ed è ancora una 
volta quello della divisione del potere 
all'intern o del campo governativo. 

Nel settore dell'informazione le co-
se sono giunte ad un punto paradossa-
le e insostenibile. a contesa, in parti -
colare tra la e e il Psi, sulla riparti -
zione delle risorse pubblicitarie , para-
lizza e deteriora la funzione e il gover-
no del servizio pubblico, continua a 
bloccare l'esigenza di una regolamen-
tazione generale, accentuando quello 

stato di confusione, di illegalità, di 
lotte selvagge che da tempo costitui-
sce una insidia per  la libertà, il plura-
lismo, la correttezza dell'informazio-
ne. - - - -
 Nelle regioni, province, città si è at-
teso a costituire le nuove amministra-
zioni per  far  prevalere una pura logica 
di schieramento e di patteggiamento 
centralizzato. a e ha agito con la 
volontà prepotente di ottenere, come 
già fu fatto nella prima fase del cen-
tro-sinistra , l'omogeneità delle giunte 
locali con il governo centrale, in con-
trasto con i princip i stessi dell'ordina-
mento autonomistico, e con una ac-
centuazione della pratica avvilente 
del patteggiamento. a è grave che 
da parte del Psi e degli altr i alleati di 
governo non sia venuta una critica e 
un rifiut o di questa pratica, ed anzi ad 
essa si sia accondisceso. - - -

Non si tratt a da parte della e solo 
di una estensione delle propri e posi-
zioni di potere; si tratt a di una linea 
volta ad assorbire pienamente il Psi in 
una coalizione centrista, cercando di 
recidere i suoi legami a sinistra, e di 
vincolarlo sempre di più in una politi -

ca di impronta neocentrista. 
A noi sembra che il prevalere nel 

Psi di questo indirizzo di privilegia-
mento e di passaggio al pentapartito o 
di disimpegno, anche la dove l'espe-
rienza delle giunte democratiche di si-
nistra è stata positiva ed è stata con-
fortat a dal consenso popolare, inter-
viene a determinare un nuovo e grave 
elemento di turbamento nei già diffi -
cili rapport i a sinistra. 

Più in generale la forzatura della 
logica di schieramento nel governo lo-
cale irrigidisc e la contrapposizione, al 
di là di ogni normalit à democratica, 
con inevitabili riflessi sul clima politi -
co del Paese. 

Noi abbiamo sempre sostenuto la 
necessità di rapport i corretti tr a mag-
gioranza e opposizione costituzionale. 
Ciò non significa confusione di ruoli , 
poiché il dovere dell'opposizione è 
quello di essere rigorosa e tale la no-
stra continuerà ad essere.  -

Vi è però un punto di principi o su 
cui innanzitutt o noi dobbiamo insi-
stere con nettezza ed esso riguarda il 
rispetto dei diritt i dell'opposizione de-

mocratica. l principi o della maggio-
ranza che governa e dell'opposizione 
che stimola e controlla (e si prepara in 
tal modo ad assumere funzioni di go-
verno) non può fermarsi dentro il Par-
lamento, quando ormai in uno Stato 
moderno l'estensione della mano 
pubblica è tale da creare una grande 
quantità di centri effettivi di direzione 
e di spesa. 

Questa esigenza di correttezza e 
normalit à nei rapport i tra maggio-
ranza e opposizione è d'altr a parte co-
sa essenziale anche per  affrontar e po-
sitivamente il necessario processo di 
riform a istituzionale. È importante a 
questo fine che venga ribadit a -
stazione del concorso di tutt e le forze 
costituzionali, ma occorre anche che 
ci si renda ben conto che non si può 
seguire, poi, nella pratica politica, cri-
teri offensivi di diritt i elementari. 
' a nostra opposizione non è mossa 

dall'assillo di provocare ad ogni costo 
la caduta del ministero. a dobbiamo 
anche dire òhe non abbiamo neppure 
l'assillo opposto. Non riteniamo infat-
ti che la caduta di questo governo e 

anche di questo tipo di coalizione deb-
ba comportare di necessità la fine del-
la legislatura. 

l nostro compito e il nostro dovere 
sono quelli di impegnarci con coeren-
za e vigore nel confronto e nella lotta 
attorno alle questioni più stringenti 
dei lavoratori e di tutt i i cittadini . 

Nel momento in cui nella fase con-
gressuale volgiamo lo sguardo anche 
più lontano non manchiamo certo di 
proposte e di programmi per  l'imme-
diato. 

n particolare sulle questioni eco-
nomiche abbiamo sostenuto e soster-
remo una linea concreta fondata su 
punti precisi — secondo il program-
ma che abbiamo reso pubblico in que-
sti giorni — in merito alle politiche 
industriali , alla composizione e al 
controllo dell'efficienza e della qualità 
della spesa, al riequilibri o dei sistema 
fiscale, e su tutt i i problemi sociali, a 
partir e dai più urgenti. 

e essere chiaro che non avremo 
una buona discussione congressuale e 
un buon congresso se mancheremo 
nei prossimi mesi agli appuntamenti 
di iniziativa e di lotta che si prospetta-
no seri e rilevanti . 

6 
Avvertiamo tutti , credo, la necessi-

tà di una nuova fase di rinnovamento 
del nostro partito , di grande sviluppo 
democratico della sua vita interna, di 
fort e collegamento con la sua già am-
pia base sociale e con nuovi ceti, di 
modernizzazione dei suoi meccanismi 
di funzionamento. 

e un volto e una identità, 
non cancellarla. Ogni forza politica. 
ogni partit o prima di tutt o pone sé 
stesso, afferma la sua identità. E come 
sarebbe possibile parlare di a 
unitaria » senza un riconoscimento e 
un rispetto delle diverse identità? Cer-
to. non ci sono tratt i fissati per  sem-
pre. C'è una stona, ci sono esperienze. 
radici , e c'è un processo di modifi-
cazione, di trasformazione. 

e le nostre radici pensando 
di fiorir e meglio. — scrisse neli'81 su 

» Berlinguer, citando te-
stualmente Frangois d — 
sarebbe «il gesto suicida di un idiota-. 

a in ogni momento storico, i comu-
nisti italiani hanno avuto chiaro che 
non bastava, non sarebbe bastato 
mai, restare semplicemente aggrap-
pati a quelle radici, ma che erano ne-
cessarie grandi, e a volte straordinari e 
novità, come quella del «partito nuo-
vo^ per  ricordar e il momento in cui 
abbiamo posto nuove fondamenta e 
realizzato una riform a profonda del 
partito . 

Negli ultim i congressi abbiamo 
avuto netta la percezione della neces-
sità di nuovi passi, di nuovi tempi di 
trasformazione e rinnovamento. Cre-
do che ora bisogna giungere a più 
concreti e visibil i risultati . 

Nessun risultat o si può natural-
mente ottenere a partir e da uno sna-
turamento del Pei. 

l Pei è e vuole essere un moderno 
partit o democratico, riformatore , e 
una forza autenticamente socialista, 
indissolubilmente legata alle sorti 

, alla vita e ai destini della 

sinistra europea, collegata a tutt e le 
forze di liberazione, emancipazione e 
progresso del mondo intero. a fisio-
nomia, i caratteri fondamentali del 
nostro partit o sono tracciati prim a di 
tutt o dai valori e dalle grandi idee che 
lo animano, pur  senza essere suo 
esclusivo patrimonio: idee di libertà e 
di liberazione, di giustizia e di egua-
glianza, di solidarietà. E l'idea che i 
rapport i di produzione determinati 
dalle struttur e capitalistiche non rap-
presentano un compimento della sto-
ri a umana e una applicazione delle 
leggi naturali , come una nuova, inge-
nua, o forse fin troppo maliziosa, apo-
logetica vuol far  credere. 

a ricerca di vie 
ed idee nuove 

Non crediamo più da tantissimi an-
ni che le società capitalistiche, tra loro 
diverse, stano perennemente sull'orl o 
di una catastrofe. Anzi: ne vediamo la 
ricchezza e la vitalità , e sono propri o 
le forze, grandi, che noi rappresentia-
mo tra le più vitali e dinamiche in es-
sa. a ci opponiamo a tutt i i processi 
di svuotamento delia democrazia, di 
ripristin o delle pure ragioni della for-
za su quelle della solidarietà e della 
giustizia. 

È vero, l'ho sottolineato, molte delle 
idee, nostre e della sinistra europea, 
sono invecchiate. , con ia sinistra 
europea, noi pensiamo che alle diffi -
coltà si risponde con la ricerca delle 
vie e delle idee nuov e del cambiamen-
to sociale. 

a diversità del Pei non consiste in 
un corredo genetico esclusivo; in una 
sorta di ossessione di essere «estraneo 
al sistema»; in una presunzione ed or-

goglio spinti fino alla boria di partito ; 
non consiste in una cieca chiusura per 
cui altr i chiedono il minimo e il possi-
bile, e noi invece sempre il massimo e 
l'impossìbile. 

All'opposto i tratt i distintiv i del Pei, 
figli o della storia del movimento ope-
raio italiano, hanno le loro matrici 
nelle vicende dell'antifascismo, della 
resistenza, della lotta di liberazione, 
nella storia della . Altr o 
che estranei: noi siamo, e ci sentiamo 
parte essenziale della società, della vi-
ta politica, della cultura, della civilt à 
del nostro paese. 

 tratt i distintiv i e irrinunciabil i 
stanno nel riferiment o a un quadro di 
valori non immutabil i come stelle fis-
se, ma neppure scambiabili a piaci-
mento secondo contingenze e conve-
nienze; stanno nell'idea della politica 
non come pura tecnica, esercizio di un 
potere o di un dominio, ma come 
prassi umana guidata da idealità (che 
sono altr a cosa, anzi il  contrario, degli 
ideologismi astratti e precostituiti!) . 

 Partit o laico. , non è un ter-
mine di opposizione né a «ideale» né a 

. E un termine di opposizio-
ne a  e 'Clericale: E si può 
essere «laici» o «clericali» a qualunque 
religione o ideologia si appartenga. 

Fu scrìtto nel documento approva-
to dal precedente congresso: l supe-
ramento radicale di ogni visione inte-
f;ralistic a ed esclusivistica del partito , 
'affermazione piena dell'idea del par-

tit o come "parte "  della società e dello 
Stato e della sua laicità configurano 
ed esigono un rapporto aperto e dia-
lettico con il complesso e differenziato 
tessuto di organizzazioni, di associa-
zioni. di espressioni le più diverse del-
la società». 

Una tale impostazione resta un 
punto fermo. Ad essa propongo di 
ispirarc i nello stesso dibattit o interno, 
nella stessa preparazione e svolgi-
mento del congresso. 

l fine che con esso vogliamo perse-
guire è quello di giungere ad una pro-
posta complessiva la più corrispon-
dente ai bisogni dei lavoratori e del 
paese, secondo i valori e le idealità che 
sono nostri, ricercando il concorso più 
ampio di idee e di proposte nel con-
front o aperto, libero e spregiudicato 
delle posizioni. Ed è dunque legittima, 
da parte del Ce, la ricerca dei punto di 
vista più corretto, lo sforzo di defini-
zione di un indirizzo politico unitario , 
attraverso il contributo più largo pos-
sibile. «Più largo possibile» vuol dir e 
non solo coinvolgendo il partit o e le 
sue struttur e ad ogni livello, ma fa-
cendo ricorso alle competenze, agli 
specialismi, alle professionalità. 

Ci aiuta a questo fine una organiz-
zazione in tendenze e correnti? E poi il 
loro stabilizzarsi e cristallizzarsi? 

l centralismo 
democratico 

, non ci sono né divie-
ti . né impedimenti all'emergere di po-
sizioni diverse o alternative né al deci-
dere su di esse attraverso il voto. Ciò 
vale naturalmente e tanto più per  il 
congresso. Anzi, sia chiaro: non ci si 
deve proporr e come finalit à pregiudi-
ziale il dividersi. a se emergeranno 
posizioni diverse che non si possano 
ragionevolmente comporre, è giusto e 
necessario, come già è stato fatto. 
esporle con chiarezza e sottoporle al 
giudizio dei compagni. 

o sforzo, per  il quale ho insistito e 
insisto, di ricercare le sintesi più effi-
caci corrisponde ad una visione non 
solo dell'interesse del partito , ma dei 
doveri che abbiamo rispetto alla so-
cietà. a nessuno di noi ha il timore, 

se davvero fosse indispensabile, di 
battersi fino in fondo per  le posizioni 
che ritiene valide. -  — 
- Ciò che voglio dire, però, è che si 
presentano spesso sotto la maschera 
della modernità modelli antichissimi 
di vita, di organizzazione e lotta poli» 
tica. ' 

n realtà è stata cosa assai moderna 
quella versione del tutt o particolare e 
profondamente libera che noi comu-
nisti italiani abbiamo dato del centra-
lismo democratico. Esso ha consenti-
to al nostro partit o grandi e positive 
realizzazioni. 

- Sento che si critica il metodo della 
cooptazione. a esso non può essere 
confuso con pratiche deteriori. Nella 
tradizione del nostro partit o bisogna 
avere fornit o grandi prove, e non vi 
sono scelte che avvengano o possano 
avvenire senza un profondo consenso: 
e quando ciò non è accaduto o vi sono 
state forzature, gli error i sono venuti 
rapidamente alla luce. 

l metodo che abbiamo seguito, in 
effetti, ha permesso di formare e di 
promuovere e di rinnovare leve diri -
genti, con grande senso di equilibri o e * 
delle esigenze generali della lotta; leve 
dirigent i che hanno dimostrato il pro-
pri o valore in tante difficil i situazioni 
del passato e del presente. 

a anche qui e giunto il tempo di 
avanzare. 

l congresso deciderà, ma io penso 
che vi sono reali passi in avanti che 
possono essere compiuti per  un salto 
di qualità anche nella vita democrati-
ca del partito . 

 temi veri di una modernità e de-
mocraticità effettiva devono riferirs i 
ad una concreta possibilità di decisio-
ne e di scelta da parte di tutu i compa-
gni e di tutt e le istanze del partito .
temi veti non sono diversi da quelli 
che si propongono in generale per  una 
piena democrazia: la garanzia di ac-
cesso all'informazion e e la sua massi-

ma circolazione interna; la costante 
dialettica tra le varie istanze.di dire-
zione politica e gli specialismi, nei due 
sensi; la chiarezza, quando esse diver-
gono, sulle opzioni di volta in volta 
possibili; la più ampia partecipazione 
ad ogni livello del partit o alle decisio-
ni; la sicurezza sulla loro effettiva ese-
cuzione; un ammodernamento radi-
cale degli strumenti per  la comunica-
zione e la consultazione interna. 

i sulle 
struttur e del partit o 
'  Non è facile e non è certo tutto. a 

è in questo modo che i dissensi, i con-
flitt i delle idee, che sono lo stimolo 
della formazione del pensiero, posso-
no non trasformarsi nella gabbia co-
strittiv a delle consorterie, ma diven-
tare lievito effettivo di uno sviluppo 
costante della elaborazione politica, 
anche attraverso il comporsi e lo 
scomporsi di maggioranze diverse sui 
diversi problemi. 

E in tal modo che l'unità , la demo-
crazia, l'impegno attorno ai valori 
fondamentali, e la modernità del par-
tit o possono complessivamente avan-
zare. -

Non occorre sottolineare ora l'im -
portanza essenziale della ricerca sulle 
struttur e del partit o per  rinnovarle, 
con coraggio, in rapporto ai muta* 
menti della nostra società. 

i preme invece dire che nella nuo-
va fase che vogliamo aprir e per  il par-
tit o sopra due altr e questioni sostan-
ziali dobbiamo ritornare : la distinzio-
ne tr a il partit o e le istituzioni, la pre-
senza dei comunisti nelle organizza-
zioni della società. Su entrambi questi 
temi sentiamo di avere maturato 

esperienze e riflessioni che ci possono 
consentire di lavorare per  invertir e le 
tendenze ad un impoverimento della 
concezione del partito . Un partit o che 
si trasformi in un puro supporto del-
l'attivit à istituzionale e che non sia 
capace di una propri a presenza nella 
società rischia di trasformarsi in una 
organizzazione esclusivamente elet-
torale. 

Più che per  le analisi dottrinarie , il 
congresso deve servirci per  fare emer-
gere le esperienze concrete e moltepli-
ci delle sezioni, dei compagni che la-
vorano alla base dei sindacati, delle 
cooperative, delle organizzazioni pro-
fessionali e di categorìa, delle associa-
zioni culturali , nelle mill e attivit à in 
cui i comunisti sono impegnati. -
biamo saper  ascoltare la voce delle 
compagne impegnate nel partito , nel-
le istituzioni, nel movimento femmi-
nile. o dare la parola ai com-
pagni più giovani, presenti nel partit o 
o nella Fgcl.

Una retta concezione della demo-
crazia non è quella che la intende solo 
come rapporto dialettico tr a dirigenti , 
cosa pur  significativa, o come stru-
mento per  ammaestrare i semplici. 
Perfettamente al contrario, la demo-
crazia è la capacità di ascoltare la vo-
ce e di saper  cogliere l'indicazione che 
viene dalla base. 

l partit o deve, senza dubbio, svol-
gere come propri a funzione anche 
3ueila di trasmettere un patrimonio 

i conoscenza e di esperienze. a il 
prim o ed essenziale dovere — innanzi 
tutt o nella fase congressuale — è di 
fare n modo che i compagni si esprì-
mano, indicando essi la strada che do-
vrà poi essere seguita con il loro -
gno e il loro sacrifìcio. 

Sentiamo di avere un compito assai 
arduo, ma sono sicuro che tutt i insie-
me troveremo il modo, ancora una 
volta, di fare anche questa parte del 
nostro dovere. 

CON , O E A 
O O l O 

È chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate Benìssimo, state per leggere una notìzia che rivoluzionerà 
i vostri piani Voi non lo sapete ancora ma partirete con una Fiat nuova  con il  piacere di aver concluso un buon 
affare Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Hat applicano una straordinaria riduzione di 
600mila lire  inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di  e addirittura di 1 milione su 
quello di  e di  questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po' di soldi per 
pagare comodamente 2 anni di assicurazione  per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace 
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*  base ai prezzi e $atu m vigore  è Finito: in alternativa alle 600mila lire di  e al milione di  e  potete scegliere, allo sola 

condizione dì possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti di risparmiare milioni sulfacquisto rateale Sava. 
Un esempio?  su una  70S con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, graxie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi, la bellezza di lire 2.440.479+  senza anti-
cipare che Uva e le spese dimessa in strada Fate in fretta, questa speciale offerta è valida 171 j y p T  1  V*% J / "1 *T^ 1 1 lt*\ 
solo dal 2 al 31 luglio.  poi, lo dice il  ragionamento stesso: Fiat di luglio, non c'è di meglio! ' f l A l A ^ l V» E» l C 
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